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PERSONAGGI. 


CASSANDRA). 


' -***' W vJrSpt **«*««'* 

staTira. - **-TTs 


staTira. 

OLIMPIA, sua figlia. 


\v ... . 


IL GEROFANTE, o sommo Sacerdote. 
SOS TENE, ufìciale di Gassandro. 
ERMANTE, uficiale di Antigono. 

UN SACERDOTE. 


UNA SACERDOTESSA. 


SACERDO TI, 
INIZIATI, 
SACERDOTESSE, ' 
SOLDATI. j 

popolò* . 


che non parlano. 



, i 


La scena, nel tempio <T Efeso. 



ATTO PRIMO 


\ 


m* 

r> 


Tempio con tfe porte ornate di larghi pilastri : le 
due ale formano un ampio peristilio. 

SCENA PRIMA. 

Sosteive nel peristilio, s’apre la porta maggio- 
re. Ca6sandro sgomentato e agitato che gli 
va incontro, la porta si chiude. 

Cas. Sostene, ormai son per compirsi questi 
Terribili misteri -, alhn Cassandro 
Spera gli Dei men crudi : i giorni miei 
Più innocenti saranno: qualche pace 
• Troverà questo cor: respiro alfine. 

Sos. Presso Efeso, signor, tutti i guerrieri, 

Che sotto il re tuo genitor pugnaro, 

Già ragunarsi, ed in mia man l’ usato 
Giuramento prestaro: alle tue leggi 
Macedonia obbedisce; ha fatto scelta 
De’ due suoi protettori Efeso ancora; 

E quest’ onor, eh’ Antigono divide 
Teco, o signor, è di maggior destino 
Presagio augusto: sì questo tuo soglio, 

Che già s’ innalza all’ ombra degli altari, 
Benediranno i Numi, ed i mortali 
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t) OLIMPIA 

L’ adoreranno. Il venerabil nome, 

L’amato nome d’iniziato porge 
Novo splendor al grado eccelso. Vieni. 

Al popolo ti mostra. 

Cas. Ancor noi posso. 

Con gli stessi occhi tuoi vo’che tu vegga 
Come a’ primi doveri, a’ primi pesi 
Io m’ assoggetti. Qui t’ arresta in questo 
Vcstibulo elei tempio. Oggi alle Dee 
Olimpia è presentata dalle auguste 
Sacerdotesse. Tra le braccia loro 
Ella in segreto espia le detestate 
Mie colpe ignote a lei. Per me comincia 
Vita novella. Ah ! faccia il Cielo, o cara 
Tenera Olimpia, che ignorar tu possa 
Mai sempre il gran delitto, onde la macchia 
Tutta a lavar religione ha pena, 

E ’l sangue onde nascesti, e quel ch’io sparsi. 
Sos. Che sento ! una fanciulla, che rapita 
Fu d’ Eufrate alle rive, destinata 
Dal re tuo genitore ad esser schiava, 

Su cui la tua pietà stendesi tanto, 

In turbamento tal mette Cassami ro? 

Cas. Questa schiava rispetta } il mondo tutto 
Le deve omaggio : compensar vogl’ io 
L’ oltraggio del destin che lei percuote. 

Al padre mio giovò tenerle ascoso 
Quel grado, a cui farla salir dovea 
Lo splendor del suo sangue. Oimè, clic dissi! 
Oh ricordanza! oh tempi, oh giorni rei ! 

Tra le cotante vittime immolate 
Alla nostra salvezza, ci questa ancora 
Coniava già : benché nudrito fossi 


Digitized by Google 



atto primo 7 

Tra le stragi ed il sangue, io solo presi 
Di lei pietade, il genitor piegai, 

Uccidendo la madre, io solo in vita 
Serbai la figlia. Il mio delitto ancora, 

E il furor mio l’ è ignoto. Olimpia, ah, mai! 
Non ti sia chiaro il ver; ora in Cassandro 
Un tuo benefattore; un signor ami, 

Mi abborrirai se puoi saper qual sei. 

Sos. Io non intendo sì profondi arcani. 

Non ad altro venn’ io che a favellarti 
Degl’interessi tuoi. Signor tu vedi. 

Tanti monarchi al trono d’Alessandro 
Furibondi aspirar: del tuo partito 
L’inflessibile Antigono soltanto ... 

Cas. L’ amistà sempre ho rispettato seco, 

E fedcl gli sarò. 

Sos. Ti deve ei pure 

Rimaner fido : ma da quel momento, 

Che in queste mura entrò, sembra che ascoso 
Un geloso pensier gli regni in core. 

Cas. Antigono che importa ! 0 d’ Alessandro, 

0 di Statira ombre divine e grandi, 

Ceneri auguste, venerandi avanzi 
D’un semidio molto a ragione irate, 

Questi rimorsi miei, queste mie fiamme 
Saziano ancora la vendetta vostra ? 

Olimpia 0 tu, da quell’ ombre placate 
La negata al cor mio pace m’ impetra ; 

E le virtudi tue da questo petto 
Disgombrando il terror sien mia difesa, 

Ed alzino per te la voce a’ Numi. 

Ma chi vegg’io! Pria che l’aurora spunti 
Antigono s’appressa a questo tempio 
Appena apertof 
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OLIMPIA 


SCENA II. 

Antigono, Ermante, e detti. 


Ani. Un (al segreto in calma 

{ad Ermante nel fondo della scena) 

Pii! non mi lascia; cor.vien trarlo a forza. 

10 leggerò in quel cor quanto ei pretende 
Di tenermi celato: vanne, e molto 

Di qua non dilungarti. 

Cas. {ad Antigono) E qual ti chiama 

Alta cagione pria che spunti il giorno 
A cercar di Cassandro ? 

Ani. I nostri affari. 

Cassandro, or che appagasti in questo loco 
Co’ santi riti il Ciel, pensar dobbiamo 
A divider la terra; in questi sacri 
Giorni lontane d’ Efeso le stragi 
Tennero i Numi. I tuoi misteri occulti, 
Venerati da’ popoli, sospesa 
Han la discordia, e gl’ infelici casi 
E’I furor de’ regnanti ha qualche tregua. 
Ma questa tregua è breve : torneranno 
Presto gli Stati in preda al ferro e al foco, 
Che è sospeso dai Dei, non spento ancora. 
Antipatro è già morto : i sudor tuoi, 

11 tuo coraggio, compiranno certo 

La grand’impresa sua : ei non avrebbe 
Giammai sofferto che di Lago il figlio 
Antioco traditor, Seleuco ingrato 
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Avidamente d 1 Alessandro estinto 
Le conquiste usurpando, osasser mai 
Porne sul capo minacciosi il piede. 

Cas. Che non puote Alessandro, o santi Dei, 

Far dal suo trono ancora a quest’ indegni 
Chinar lo sguardo? Ah perchè mai non vive! 

Ant. Così strano linguaggio io non comprendo., 
D’Antipatro al figliuol s'aspetta dunque 
Di piangere Alessandro ? E chi mai puote 
Sì cocenti rimorsi in cor destarti? 

Della sua morte alfin tu non sei reo. 

Cas. No, ma ne fui strumento . 

Ani. Essa era giusta 

Questa vittima illustre ad una voce 
Chiedeano i Greci : l’ universo stanco 
Era di tant’ orgoglio. Atene, Atene 
Il veleno mandò ì l’ebbe Perdicca, 

Cratero lo portò, nelle tue mani 
Lo pose il padre tuo, senza svèlarti 
L’ alto disegno : giovanetto allora 
Eri Cassandra, ed eri aiior ministro 
A quel convito, a quel convito estremo, 

Che poteo celebrar d’Asia il tiranno. 

Cas. Antigono, non più: di scusar lascia 
Quest’empio sacrilegio. 

Ant. ‘ E sacrilegio 

Hai tu cor di chiamarlo ? Ha dunque tanto 
L’ alma abbattuta, che alzar osi al Cielo 
Di Clito l’ uccisor, P empio assassino 
Del gran Parmeni’on, quel forsennato 
Ambizioso, che spregiar sostenne 
Il nome delia madre, e per tal mezzo 
Al grado eccelso osò aspirar de' Numi; 
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E per farsi adorar si rese infame? ■ 1 r ? ' 

Fu sacrilego ei solo, ed in quel punto 
Che in Babilonia ed il suo trono e Pare 
Gittamrao a terra, e allor clic la sua vita 
Estinta fu dalla fatai bevanda, 

A vendicar giungemmo uomini e Dei ? 

Cas . Confesso gli error suoi } ma sia che vuoisi, 
Era gran<P uomo, e nostro re. 

Ant. Grand’ uomo! 

Cas. Sì, certo. 

Ani. Il nostro braccio, il nostro sangue 

Fa che il fé grande^ altro ei non fu che iugrato. 

Cas. Oh tutelari Dei! quai tra mortali 
Più ingrati fur de’ padri nostri? Tutti 
Di salire aspiraro al regai seggio. 

Ma perchè tor la vita alla sua sposa? 

Alla sua sposa... a’ figli suoi... qual giorno, 
Antigono fu quello ! 

Ant. Ed or ti nasce 

Dopo tre lustri in cor nuovo rimorso ! 

Già de’ suoi fidi divenia geloso 
Alessandro^ le nozze con la figlia 
Dei re di Persia lo rendea persiano ^ 

I vinti erano i Greci. Avresti dunque 
Voluto, che Statira vendicasse 
L’estinto sposo, e che destando all’ armi 
Nell’arsa Babilonia i suoi vassalli 
Al sangue d’ Alessandro, al sangue sparso 
Della famiglia sua tutti ci avesse _ 

Immolati, o Cassandro? Ella, tu’l sai, 

Tutto il popolo armò \ sai se dall’ ire 
Della regina Antipatro quel giorno 
A stento si sottrasse^ in quel cimento 
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Salvasti un padre. % 

Cas. E ver : ma questo il braccio 

Fu che la sposa d’Alessandro uccise. 

Ani. Tale è il destin dell’ armi, e mai non deve 
Costar vittoria a noi rimorsi, o pianto. 

Cas. Dopo sì atroce colpo io ne versai, 

Noi nego} e tinto ai quel sangue augusto 
E sventurato, di me stesso in forse, 

Confuso pel furore, a cui mio padre 
Trasportar seppe il mio cieco coraggio, 
Lungamente ne piansi. 

Ani. E quali arcani 

Or ponno raddoppiar duolo sì amaro? 

Nel core d’ un amico a me s’ addice 
Di poter penetrar} e meco troppo 
Dissimuli, o Cassandro. 

Cas. . E che mai posso, 

Amico, dirti ? Credi} havvi talora 
Certi momenti, in cui l’alma da mille 
Affetti combattuta, alla virtude 
Rivola, spinta da segreta forza: 

Momenti in cui delle passate colpe 
Ritorna con orror la ricordanza 
L’anima a spaventar. 

Ani. Manda in obblio 

Omicidii espiati, a me lo credi 
Non le nostre fortune c i nostri casi. 

Se ti turba rimorso ei sia quel solo 
Di lasciar 1’ Asia sotto il giogo ingiusto 
D’ Antioco traditor : tremi l’ Eufrate 
Un’ altra volta sotto i miei guerrieri, 

Sotto gl’invitti Greci tuoi. Ili tanti 
Novelli re, che sorgono superbi, 
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Nessun d’ esserlo merta, e niun servio, 

Come noi femmo, dalla fresca ctade 
Chi la Persia domò: tutti perito 

I nostri duci. 

Cas. Il so : su tutti forse 

Fé Dio ... vendetta del monarca ucciso. 

A ut. Noi viviam, noi restiamo; e i sparsi avanzi 
Del regno tuo, tinti di sangue, noi 
Ristabilir dobbiant ; sien del più degno, 

Disse Alessandro moribondo, e s 1 io 
■ Vi stendo ardito vincitrice destra, 

Compio il suo cenno, ed il più degno io sono. 
La tua, la mia fortuna or si confermi ; 

II più forte è ’1 più degno : or si ravvivi 
De* nostri Greci P abbattuta possa, 

E in questi nostri petti unqua non regni 
La barbara discordia, e non ci esponga 
A novelli tiranni ognora in preda, 

Che dobbiam, con rossor, mirarci uguali. 

Di 1 , mel prometti? 

Cas. Io lo ti giuro, amico; 

L’ onta comune a vendicar son pronto ; 

Di troppo indegne mani in pugno veggo 
Lo scettro d’Asia: c son 1’ Eufrate e^lNilo 
Soggetti a troppi re : per te, pei Greci, 

E per me pugnerò. 

Ant. Se ciò ti giova, 

Se lo prometti, a te lo credo, e’1 credo 
Alla pura amistà che l’ alme nostre ' 

Lega con santo nodo : un solo pegno 
Io te ne chieggo: noi negar. 

Cas. M’oltraggia 

Questa dubbiezza tua ; quanto mi chiedi, 
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Se sta in mia mano, i tuoi disir son cenni. 
Ant. Stupirai forse nell’ udire a quanto 
Poco s’ estenda di un amico il voto. 


Sol ti chieggo una schiava. 

Cas. A’ piedi tuoi 

Le pongo tutte: a tuo talento eleggi. 

Ani. ( osservandolo attentamente) 

Una giovane schiava io ti dimando 
Nata in estranio suolo, in Babilonia ... 

Da tuo padre rapita, e poi tua preda. 

Di tante opre felici in tuo favore 
Intraprese e compiute, io questo solo ì 
Premio ti chieggo; è fama che tuo padre 
Le sia stato nemico; averò cura 
Che la rispetti ognun nella mia corte ; 
Olimpia è il nome suo. 

Cas. Olimpia ! 

Ant. Appunto. 

Cas. Ah ! con qual colpo inaspettato vieni 

A trafiggermi il cor?., che Olimpia io ceda? 
Ant. Odimi: io mi lusingo che Cassandra 
A me ingrato non sia ; fere talvolta 
Il negar cosa ancor cne lieve ; e certo 
Offendermi non vuoi. 


Cas. No : ma tra poco 

Vedrai la schiava; e insiem veder potrai 
Se ti debba seguir : se a me permesso 
Puote esser mai che in mano tua la pong3, 
In questo tempio, ch’ai profani è chiuso, 
Sotto il sempre vegliante occhio de’ Numi 
E delle Dee, dalle ministre sacre 
Olimpia è custodita: queste porte 
Quando fìa tempo s’apriranno: in questo 
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Atrio aperto a ciascun, senza lagnarti, 

Di attendermi ti piaccia. Inaspettati 
Misteri], e novi qui vedrai} tu allora 
Dirai tu stesso, se vi son monarchi 
Alle cui leggi quella ubbidir possa. 

( parte con Sosiene) 

SCENA IH. 

Antigono, ed Ermante, 


Ertn . I o stupisco, o signor : mentre dall’ arme 
Asia in tumulto cento imperii vede 
Tinti di sangue, combattuti} mentre 
D’Alessandro sepolto agli ampii regni 
Nova divisi'on sorte apparecchia, 

Quando all’impero sommo, ov’ei salio, 

Hai core di mirar, la tua grand’alma 
Solo una schiava ad ottener aspira? 

Ant. Ne stupisci a ragion : cagioni ignote 
Mi conducono, -Ermante, a questo passo } 
Dirle non oso, e non si sanno ancora. 

Di questa schiava la fortuna importa 
Forse a quanti ha re 1’ Asia, a quanti al trono 
Voglion salir, a quanti han core in petto 
Di mirar d’ Alessandro al nome, al soglio. 
Molto è già che formai strani pensieri 
Sul nome della schiava, su le molte 
Vicende sue: volli saperne il vero, 

E spesso in queste ancora gli occhi miei 
In lei fissarsi : il volto, il tempo, il luogo, 
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0v’ ebbe culla, e quell’ ossequio raro, 

Che le presta un sovrano, c quei rimorsi, 

£ i detti oscuri di Cassandro, diero 
Forza maggiore a quei sospetti ascosi, 

Ond’io spero d’aver scoperto alfine 
L’ oscuro arcano.^ 

trm. È fama ch’egli l’ami, 

Che l’ allevi qual figlia. 

Ant. E ben, vedremo. 

(si aprono le porte del tempio ) 

Ma s’ apre la gran porta : al sacro tempio, 
Vedi nel mezzo quell’altare adorno 
Di festose ghirlande, ai lati vedi 
Che sfilan le ministre:, è assiso in fondo 
Il sommo sacerdote. Olimpia, come ! 
S’appressa con Cassandro Olimpia all’ara! 

* SCENA IV. 

Iniziati, Sacerdoti da una parte , e Sacerdo- 

tesse dall’ altra che s’ avanzano lentamen- 
te dall ? interno del tempio . Cassandro e 
Olimpia mettono la mano sull’altare. An- 
tigono ed Ermamte nel peristilio. 


Cas»iS urne dei re e dei Numi, Essere eterno, 
Unico Dio, che in questi augusti giorni 
Alfin conobbi, ed adorai, dei giusti 
Sostegno, tu, tu punitor dei rei, 

Tu cne le colpe di pentito core, 

Dio clemente, perdoni, i caldi voti, 
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I giuramenti mici dal Ciel conferma : 

E tu tenera Olimpia, e tu ricevi 
Quanto prometto a te: la vita, il trono 
Sono a’ tuoi piedi ; un puro amor ti giuro, 

Un santo amore, a questo foco pari 
Sempre vivo ed ardente a Vesta sacro. 

E voi figlie del Ciel ministre auguste 
Del Dio begnino che m’ ascolta, al trono 
l ate salir col fumo degl’ incensi 
I voti miei, le mie promesse, e i colpi 
Ctr io meritai, vostra mercè, sospenda. 

Oli. 0 Dei, di questo core unica speme, 

Deli proteggete eternamente il mio 
Generoso signor che mi fu padre, 

E caro amante, e rispettato sposo: 

Sempre di voi sia degno, e sempre sia 
Diletto a voi. Dei! questo cor v‘ è noto, 

E vi leggete ben, che il regai grado # 

E la corona sua sono fra i doni 
Che m’imparteiIsuoamor,uuel ch’io menpre- 
Voi testimonii delle dolci fiamme (gio. 

Inspirate il mio cor, se mercè vostra 
Sacrate son, voi le avvivate ogn’ora. 

Ei m’ insegni a piacervi : eterna pena 
ìliserba a me l’ alta giustizia vostra. 

Se trasgredendo mai le vostre leggi, 

Di ciò ch’io fui, di ciò che deggio a lui 
Copra la ricordanza ingrato obblio. 

Cas. Si rientri nel tempio, ove mi chiama 
La mia felicità; voi disponete, 

Sacre ministre, la solenne pompa, 

Da cui cominceran prospero corso 
1 miei giorni felici : la mia vita, 
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E ’1 nostro casto amor per voi sien pari. 

Nel tempio ed in Olimpia i Numi adoro, 

Clic mi possan punir se infido io sono, (vol- 
gendosi ad Antigono) 
Antigono m 1 udisti : alle tue bramo 
Abbastanza risposi ; e di’ tu stesso, 

Se potevi aspirar d’ aver la schiava 
Di Cassandro in tua mano. Il trono mio, 

E tutto il mio splendor, credimi, sono 
Fievoli doni, e di quel core indegni, 

E la stretta amistà che il cor ci lega 
Tanto esiger da me, no non potea. ( parte con 
Olimpia 3 c si chiudono le porte del tempio) 

SCENA V. 

Amtigono, Ermante, Iniziati, Sacerdoti, 
e Sacerdotesse. 


Ant.\ anne, cessano i dubbii; or tutto intendo ; 
Volle insultarmi; ma la sua rovina 
Fabbricossi egli stesso. Io veggo in lui 
La focosa imprudenza, che gli Dei 
Or adora, or offende; io riconosco 
Il focoso carattere che unisce 
Alla cocente passion le scaltre 
Arti del regno, e degli altari il zelo: 
Pieghevole, superbo, impetuoso 
E tenero ad un tratto, alternamente 
Pronto a tutto tentar, pronto a pentirsi. 

Questi sposa una schiava? ah, credi, Ermante. 

Tom . XV. a 
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Che cotanto avvilirlo amor non puotc. 

1)’ un sangue rispettato da Cassandre» 
Questa schiava sarà : troppo sospetta 
M 1 è de’ disegni suoi la trama occulta. 

Egli nutre nel cor segreta speme, 

Ch’abbia Olimpia diritti, onde alfin possa 
Di re de’ re salire al grado. S 1 altro 
Non fosse che amator, m’avrebbe un foco 
Svelato, che a tal fine oggi Io sprona. 
Tosto vedrai seguir senza pietade 
A debole amicizia un odio eterno. 

Enti. Tu forse ascrivi al suo turbato spirto 
Più segreti disegni, e più profondi 
Di quel che in esso vi produca amore. 

E sai, signor, che son spesso gli affetti 
Pur troppo ancor nelle grand’ opre norma, 
E che pur troppo mascheriamo invano 
Quanto siano tiranni, e quanta han forza. 
Arte di regno agli occhi della plebe 
La debolezza è spesso} nè Cassandro 
E ’1 primo esempio di monarca amante 
Di bella schiava, che l’ammetta al trono. 
Più d’un eroe vid’io vinto da amore 
Co’ re superbo, e colle donne umile. 

Ant. È ver: parli a ragion} ma quant’io vidi 
Conferma i miei sospetti : alfin dirollo : 
D’Olimpia la beltà forse mi desta 
Nell’alma gelosia: chiaro leggesti 
Nel fondo del mio cor : forse Ì’ amore 
Unito all’ altre mire, oggi mi sprona, 

E più ch’io non vorrei, mi rende amari 
Questi sponsali} e fia Cassandro solo 
In preda a debolezza ? 
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Enti. ^ Ma ponea 

Ogni sua speme in te} quanto di sacro 
V’ha tra’ mortali, unir non potrà mai 
L’animo de’ monarchi? E i doni, e ’l sangue, 
E 1’ alleanze cd il timor comune, 

1 perigli indivisi, e i giuramenti} 

Tanti sudori, e tanti voti dunque 
Furo spesi per farvi ambi infelici? 

Ah! dove son dell’ amistade santa, 

Dove sono gli esempli? 

Ant. Ha 1’ amistade 

Ara e tempio tra’ Greci: ara, nè tempio 
Interesse non ha: ma pur s’adora. 
D’ambizione c d’amor ebbro Cassandro, 

Qual sia Olimpia mi cela egli paventa 
Questo vigile sguardo, e n’ha ben donde... 
Vanne, chi sa! di tanti voti ancora 
Non ottenne l’oggetto, e assai del giorno 
Ancor ci resta. 

Erm. Ma la destra in pegno 

Cassandro ricevè. Le sacre mura 
Adorne son per la solenne pompa, [gV Ini- 
zia ti, i Sacerdoti e le Sacerdotesse attra- 
versano il fondo del tempio con palme e fiori 
in manQ ) 

E inondano i ministri e gl’iniziati 
Quest’atrio sacro con festose palme, 

Siccome vuol d’ amore il dólce rito. 

Ant. Credimi : a lui si potrà tor di mano 
Questa conquista} tutto alla tua fede, 

Al zelo tuo confiderò : le leggi, 

I popoli, gli Dei per me saranno. 

Fuggiam per poco queste odiate pompe, 
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E nella strada entriam, che i miei disegni 
Voglion ch’io calchi; e se fia d’uopo, questo 
Tempi© d’offerte vittime non bagni 
11 sangue no. ma de’ nemici miei. 


Fine, dell’ Atto primo. 
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SCENA PRIMA 
il Gerofante, Sacerdoti, Sacerdotesse. 


Ger. Ironie! in giorni sì sacri, in questo augusto 
Tempio, in cui Dio clemente a’ rei perdona, 
Consola i giusti, una c’è pur fra tante 
Sacerdotesse, che ali’ uffìzio sagro 
Che dee compir, si fura? Come! Alzane 
All’ imposto dover non vuol piegarsi? 
i .óa."Signor, il sai, nel suo ritiro Arzane 
Ostinata al silenzio, degli Dei 
Bagna col pianto i simulacri, e fugge 
Lo sguardo delle genti } al tluolo in preda, 
Dal languore abbattuta, implora in vano, 

Che morte tronchi i moribondi giorni. 

Ger. Io la compiango^ ma obbedir l’é forza: 

Un momento servir potrà gli altari 
Se d’ altor che si chiuse in questo tempio 
È questo il solo dì, che al ministero 
La sorte la chiamò: venga: del Cielo (una 

Sacerdotessa parte) 

Chiede il voler la sua presenza, e all’ ara 
Oggi la chiama. Olimpia coronata 
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Di ghirlande da lei sarà condotta 
In trionfo all’altare da quelle auguste 
Mani, Cassandro ne" divini nostri 
Misterii iniziato, oggi più puro 
Reso sarà. Tutto compir si deve. 

I nostri riti ed i misteri nostri, 

Gli ordini augusti, che insegnaro i Dei, 

Non possono cader : non sono incerti : 

Come le fiacche leggi dei mortali. 

SCENA II. 

Statira vestila da Sacerdotessa coperta da un 
velo che non le nasconde il volto, e detti. 

(a Statira) 

Ger. V ieui ; mancar non puoi di compier oggi 
L’uffizio tuo: mancar oggi non puoi 
A te medesma : da quel sagro istante, 
Ch’entrasti in questo fortunato asilo, 

E che giurasti eterni voti, questo 
Gran giorno è’1 solo, in cui ti scelse il Nume, 
Ad annunziar dell’ Asia a’ vincitori 
Sue sante leggi. Arzane, ad esser degna 
Pensa del Nume, di cui sei ministra. 

Sta., Perchè, Cielo, perchè dopo tre lustri, 

In queste mura solitarie, involta 

Nell’ ombra del silenzio, e morta al mondo 

Perchè mi traggi dall’oscura notte, 

In cui crudo destili ra’avea sepolta, 

E mi ridona alle sventure e al giorno? (al Ge- 
ro fan te) 
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All ! sacerdote, il sai, quando <jui venni, 
Venni per pianger, per morire ignota. 

Ger. Diversa legge or ti prescrive ii Cielo. 
Quando a’ misteri sacri, ed alle pompe 
Presiedi d’imeneo, tacer non puoi 
11 tuo nome più oltre, e qual nascesti. 

Sta. Signor, che importa qual io sia ? Non sono 
E ’l sangue de’ monarchi e della plebe 
11 sangue abbietto, agli occhi dell’ Eterno 
Uguali tutti? Ei quai noi siam conosce 
Meglio di noi. Mi piacque un giorno il grado 
Che fa splender nel mondo ; or se lo deggio 
Nel sepolcro portar, lascia eh’ io copra 
D’ eterno obblio la ricordanza ancora. 

Ger. Sì, qual tu fai, gloria ed orgoglio tutti 
Scacciam dall’ alma; ma Dio vuol da noi, 

Che si confessi il ver ... tu fremi, Arzanc ? 

Sta. Tu stesso fremerai ... Voi che servite (ai Sa- 
cerdoti ed alle Sacerdotesse ) 
Sovrana maestà di vero Nume, 

Compagni di mia sorte, e suoi ministri, 

Udite ; e i miei segreti in petto a voi 
Sieno solo celati, e in sen di Dio.- 

Ger. Noi tutti lo giuriam. 

Sta. Ma pria d’ udirmi, 

Ditemi : è vero che ’l crudel Cassandro 
Tra gl’ iniziati qui soggiorni? 

Ger. È vero. 

Sta. E le sue colpe cancellate ei vide ? 

Ger. Ah! che dirti poss’ io? tutti i mortali 
Han d’ uopo di clemenza; e se graditi 
Fossero a Dio soltanto gl’ innocenti, 

Chi in questo tempio incenserebbe 1’ are ? 
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Dio fu del pentimento la più bella 
Virtù dcll’uom: l’ordine eterno adoro, 

Che la terra sia rea, che il Ciel perdoni* 

Sta. Se v’ù noto l’eccesso della colpa, 

Per cui chiede pietà, per cui lo sdegno 
Teme d’un Dio vendicatore se voi 
Sapete che perìo per la sua mano 
II suo sovran e e qual sovrano? oh Dei l 
E se sapete ancor qual sangue sparse 
In Babilonia quando innanzi agli occhi 
Appena chiusi d’Alessandro estinto, 

Oso ferir la disperata sposa, 

E moribonda del conserte ucciso 
Sul corpo la gettò } quale nell'alma 
Desteranvi stupor gli alti segreti, 

Ch’io vi paleso, ignoti ancora al mondo? 

La donna, che innalzata al sommo grado 
Di splendore fu un dì, quella il cui nome 
Ancor la Persia lacerata onora, 

Sposa d’un semidio, di Dario figlia, 

Quella è che qui vi parla.., il tutto udiste. 

(i Sacerdoti e le Sacerdotesse alzano le ma- 
ni, e s- inchinano ) 

Ger. Oh! sommi Dei che intesi! Oh! sommi Dei 
De’ misfatti nemici! c con quai colpi 
Le vostre sacre immagini ferite? 

Statica in questo tempio! Ah gran regina 
Lascia che a’ piedi tuoi quanto degg’io... 

( vuole inginocchiarsi ) 

Sta. Sorgi, sacro ministro. Io più non sono 
Per te del mondo la sovrana, e solo 
11 profondo mio duolo ora rispetta. 

Vedi qual è il destiti della grandezza * 
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Di questa terra. Quel che ’1 padre mio 
Sofferse al suo morir, soffersi io stessa 
In Babilonia, che «correa di sangue. 

Dario de’ regi re, privo del trono, 

Fuggitivo in deserti, abbandonato, 

Fu dagli amici suoi di vita privo. 

Un misero, un rifiuto della terra, 

Uno straniero, rese meno atte ci 
Gli ultimi istanti suoi. Vedete questa (mo- 
strando una Sacerdotessa ) 
Donna fedel, non era di mia corte 
Ella seguace: e pur alla sua mano, 

Alla sola sua man debbo la vita. 

Da’ corpi moribondi, ove i miei vili 
Amici mi lasciaro semiviva, 

Sola, mi trasse. In Efeso ebbe culla, 

E in questo augusto asilo ella guidommi 
In fondo de’ miei Stati. In preda allora 
Di mille io vidi i miei tesori: i campi 
Di morti e moribondi ricoperti. 

Quanti soldati ebbe Alessandro, tutti 
Saliti al trono, e i pubblici ladroni 
Udii chiamarsi gloriosi eroi: 

Ebbi il mondo in orrore, ed i suoi mali, 

E sotterrarmi eternamente volli 
Viva, lunge da lui; piango, il confesso, 

Una figlia perduta; una fanciulla, 

Clic da queste mie braccia, dal trafitto 
Mio petto fu staccata : or di famiglia 
Costei tien luogo nel mio cor : perdei 
Dario. Alessandro, e la diletta prole, 

Tu solo, o Dio, tu solo, o Dio, mi resti. 

Ger. Sia dunque tuo sostegno: a lui dal trono 
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Voli, o regina : la tua corte è ’l tempio. 
Vivi più lieta qui, che in seno a quella 
Rispettata grandezza e perigliosa, 

Che su quel trono un di già sì tremendo, 
Ed ora di pietà misero oggetto. 

* Sta. Ben talvolta trovai qualche conforto 
In questo tempio; ma signor, tu dei 
Sentir l’ orror che l’ anima mi scuote, 

Nel sentir che Cassandro i Numi prega, 
Ch’io contro l’empio giustamente invoco. 

Ger. Il sacrifizio è grande : e ben comprendo 
Quanto costi ad un cor:, ma chiaro parla 
La nostra legge, che abbracciasti e segui. 

Sta. Chi preveder potea, che impor dovesse 
Un giorno a me dover sì crudo? Io sento 
Che della vita mia già consumata 
Nell’amarezza, è meno vivo il foco, 

Ed a spegnersi presto; e questi pochi 
Avanzi che di vita Iddio mi lascia, 

In che gl’ impiegherò? 

Ger. Nel dar perdono. 

Tu segnasti la strada: a te s’aspetta 
Or di calcare fermamente, e ’J guardo 
Non rivolgere addietro, dalla vile 
Salma mortale l’anima disciolta, 

Gusta, spoglia d’ affetti, eterna pace. 

Per lei novello dì splende sereno, 

E vive per gli Dei ; porta nel core 

Un felice ritiro, ed un beato 

De’ suoi nemici e di sventure obblio. 

Sta. È vero ; fui regina, ed ora sono 

Ministra degli altari : ah ! tu sostieni 
La debolezza mia. S’ ho da compire 
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Sì tremendo dover, che far degg’ io ? 

Ger. Olimpia dee gittarsi a’ piedi tuoi 
In questo tempio} e benedir tu dei 
Questo illustre imeneo. 

Sta. Io l 1 apparecchio 

Ad essere infelice} è de’ mortali 
Questo il destili. 

Ger. L’ acqua lustrale, il sacro 

Foco, gl’ incensi, c l 1 altre offerte a’ Numi 
Presentar dee quell’ onorata destra. * 

Sta. E per chi? lassa! miseri miei giorni, 

Fino ali’ estremo dall’ orror seguiti! 

10 nel ritiro di fuggir sperai 

Le mie sventure, ma per tutto solivi 
Sventure al mondo : m’ ingannai, si vada ; 

La dura legge, che abbracciai, si compia. 

Ger. Addio: t’ammiro, e ti compiango insieme. 

Ecco sen viene Olimpia. ( parte coi Sacerdo- 
ti e Sacerdotesse) 

SCENA III. 

Statira, ed Olimpia. 

Sta . Oh santi luoghi, 

Oh funebri soggiorni! voi tremate? 

Che ascolto?., qual orribile rimbombo? 

11 tempio crolla?.. Come?.. Alla tua vista 
La natura si scuote?.. E questo core 
Incerto, sente il turbamento istesso, 

E si confonde, e si smarrisce, e trema ? 
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Oli. Ah donna! {spaventata) 

Sta. A me t’accosta, o giovinetta, 

0 vittima innocente! Quest’ orrendo 
Augurio è nunzio forse della colpa: 

E pur tanto soave è il tuo contegno, 

Che palesa virtude. 

Oli. 0 giusti Dei! 

Date sostegno al mio coraggio oppresso. 

E tu che sei de’ lor segreti a parte, 

Veneranda ministra, deh la mia 
Innocente, inesperta alma conduci! 

Sono in tua mano, il mio terror disgombra. 
Vta.Ah! che più grave è il mio. M’abbraccia, o figlia. 
Sai dello sposo le vicende e’1 grado? 

Sai tu dove nascesti? e di qual sangue? 

Oli. Nell’ umile mio stato io non sperai 
Salire al grado ove innalzata sono, 

E noi merto. Ministra, è re Cassandro^ 

E in Grecia si degnò mici giovanili 
Anni allevar nella paterna corte. 

Dal di eh’ io giunsi alle sue mani auguste, 

Il maggior de mortali in lui conobbi. 

Il mio signore in lui rispetto : adoro 
Lo sposo in lui : tutto il mio cor vedesti, 

La mia sorte t’è nota. 

Sta. Oh giusto Cielo! 

Deh come agevolmente un giovinetto 
Cor ti seduce ! e quanto in te m’ alletta 
L’ amabile candor dell’ innocenza ! 

Dunque Cassandro di te prese cura? 

Dunque non sei prole d’ un re, d’ un prence ? 
Oli. Per amar la virtù, per seguitarne 
0 ministra le leggi, convien forse 
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Aver culla reale? 

Sia. Ali! no ^ pur troppo 

Veggo la colpa venerata in trono. 

Oli. Era solo una schiava. 

Sta. Un tal destino 

Stupor mi desta. I Numi hanno riposto 
Su la tua fronte, ne 1 tuoi sguardi, in tutti 
1 lineamenti del tuo volto, un certo 
Misto di grazia e nobiltà... Tu schiava? 

Oli. Fin da 1 primi anni miei sotto il suo giogo, 
Per quel dritto che danno arme seconde, 
Antipatro mi tenne, e tutto deggio 
Al figlio suo. 

Sta. Così vedesti dunque 

Dalla tenera età sorger nemica 
A te la sorte, e farsi poi più lieta. 

Io per tutta la vita, io la provai, 

Ahi lassa! avversa. Ed in qual tempo mai, 

Ed in qual luogo il tuo crudel destino 
Trovar ti fò d’un inimico i ceppi? 

Oli. Allor che d’un gran re sovran agi mondo 
Furon troncati i dì, squarciato il regno, 
Contrastato il diadema, allor Cassandro, 

Udii che conservommi in Babilonia 
Questa misera vita, abbandonata 
Al ferro ed al furor d’aspri nemici. 

Sta. Quando morì Alessandro, fatta schiava 
D’ Antipatro tu fosti, e fatta serva 
1* osti allor di Cassandro ? 

Oli. • lo questo seppi. 

Ma tante mie sventure in questo giorno 
La nova mia felicità cancella. 

Sta. In Babilonia schiava! oh Dei possenti! 
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Forse del pianto mio vi fate gioco ? 

1) luogo, i tempi, l’età sua destaro 
A un punto in me la gioia, lo spavento, 

La tenerezza e il duol. Forse m’ inganno ?.. 
Sul di lei volto il Ciel pinse l’ immago 
Deir eroe sposo mio. 

Oli. Donna, che dici? 

Sta. Oh Dio ! sì, tale era quel guardo allora 
■ Che meno fiero, e più clemente, lungi 
Dai furori del campo, sollevando 
La mia famiglia abbandonata al ferro, 

Nel primo grado la rimise, e allora 
Che la sua mano vincitrice a questa 
Man tremante congiunse. Ahi ! speme vana 
Ahi ! sogno troppo lusinghiero e caro ! 

E fia mai ver ? Deli ! principessa ascolta, 

Abbi qualche pietà del turbamento 

Che ’1 cor mi stringe. Dimmi d’ una madre 

Nulla più ti ricorda? 

Oli. Chi parlottimi 

Della mia infanzia, ognor mi disse eh io 
All’ uscir della culla, allor che ’1 mondo 
Tutto era in guerra, fui condotta schiava. 

L’ amor materno io non conobbi ^ ignoro 
Qual io mi sia, ed a cui debba i giorni» 

Ma tu sospiri? oimè ! tu piangi? ed io 
Mi sento a lagrimare mio malgrado, 

E dolcezza ritrovo a pianger teco. 

Come? tra queste illanguidite braccia 
Mi stringi, o donna? ed al tuo sen m’ appressi? 
Parlar vorresti, ed i singhiozzi a mezzo 
Ti troncan la favella? an parla, ah dimmi 1 
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Sta. Non posso no, io manco. Olimpia, io muoio, 

£ ’l turbamento mio, lassa ! m’ uccide . 


SCENA IV. 


IL GeROFANTE, e DETTI. 


Ger. Sacerdotessa degli Dei, regina . ' 
Dell’universo, aimè ! qual nova scena 
Nell’empio tuo destino? e che faremo? 

Qual annunzio udirai? 

Qualche sventura ! 
Preparata vi son^ tutto mi aspetto. 

Ger. Quanto ti annunzierò tra i beni ù’1 sommo: 
Ma, come ogni altra gioia de’ mortali, 

É d’amarezza avvelenato. Scosso 


Antigono e turbato, i suoi seguaci, 
li popolo, l’ armata, e auante genti 
Efeso chiude, accesi, e libri di zelo, 

Dicono che colei che qui tu vedi, 

Che giacque al par di te gran tempo oscura, 
Che colla tua destra reale unisci 
In isposa a Cassandro, alfin che Olimpia... 

Sta. Compisci, parla. 

Ger. D’Alessandro è figlia. 

Sta. Ah! questo lacerato cor rael disse 
( correndo ad abbracciare Olimpia) 

Prima di te. Oh figlia, oh sangue mio, 

Oh caro nome, oh nome in un fatale ! 

Dovrò goder de’ tuoi soavi amplessi 
Mentre le nozze tue mi dan la morte ? 
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Oli. Tu mia madre ! tu’l sei ! Madre, e ne piangi? 

Sta. No, benedico i Numi alfin placati. 

Troppo natura in me puote, e l’eccesso 
Dell’allegrezza mia; ma il Ciel mi toglie 
11 ben che mi concède. Egli a Cassandro 
Ora ti dona. 

Oli. Ah! se il mio sangue trasse 

Origine da te: se presto fede 
All’ amor mio; se madre a me tu sei, 
Cassandro generoso in che t’ offese? 

Gcr. Sì; che tu ne sei sangue; è troppo certo, 
Dubitarne non puoi. Cassandro istesso 
Alfine lo confessa, ed or mel disse. 

Potreste alfin ambe aver seco pace, 

E fare amiche due nemiche stirpi ? 

Oli. Tuo nemico è Cassandro? Esser potrebbe 
La mia calamità giunta a tal segno? 

Sla. Ei presentò P avvelenata coppa 
Ad Alessandro padre tuo, nel seno 
Di Statira, in quel seno onde nascesti, 

Che ti nutrì, che.per la prima volta 
Or stringi al tuo, egli il pugnale immerse 
Tinto di regio sangue, egli inseguimmi 
Fino in Efeso, fino in ouesto tempio, 

Ov’ empiamente degli Dei si ride, 

E finge di placarli, ei ti rapisce, 

Arditamente crudo, al sen materno, 

E ancor mi chiedi se abborrirlo io deggio? 

Oli. Qui dunque d’ Alessandro il Cielo vede 
Unita la famiglia... Tu, Statira, 

Sei vedova di lui ! Tua figlia io sono, 

E l’assassino tuo, madre, è mio sposo! 

Mentre ti stringo al sen, ti muovo a sdegno? 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 33 

E queste nozze, or or si dolci e care, 

Erano, lassa! un’esecranda colpa? 

Ger. La vostra speme sollevate al Cielo. 

Oli . Ah ! che la sua tenace ira non lascia 
Ombra a me più di speme, o di lusinga. 

Me facendo a me nota., a’ piedi miei ‘ 
Spalancava un abisso. Alfm conosco 
Qual son, qual esser debbo. E de’ miei mali 
Dunque il più grave fia, eh’ io mi conosca? 
Ahi eli 1 io doveva all’ara innanzi, dove 
Presentava a Cassandro indegni voti, 

Spirar vittima estinta a’ piedi tuoi. 

S C E N A V. 

% 

un Sàcebdote, e detti. 


Sac. Il tempio è minacciato; ardite mani 
Son preste a profanar tutti i divini 
Misteri nostri; i due nimici regi 
Tentano a gara d’ usurpar l’ impero 
Che qui serbano i Numi; ah ! questo, questo 
Col crollar delle mura, e ’l terren scosso 
Sotto de’ vacillanti passi nostri 
Annunziavane il Cicl. Sembra eh’ ci voglia 
Palesarci le colpe della terra, 

E chieder preci per placar lo sdegno* 

Tutto un intiero popolo accecato 
Si precipita, vola verso il tempio, 

Ed Efeso è diviso in due partiti. 

Ben presto sarem pari all’ altre genti. 

Tom. XP’. 3 
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Puri costumi, sanitade, e pace 
Fuggono già, già vinceranno i regi , 

E un sovrano mortale avremo al fine. 

Ger. Ah ! vadano a portar lunge da noi 
I lor misfatti ; serbisi alla terra 
Un asilo di pace;, ad essi giova 
Che sussista nel mondo : o augusta madre, 
Tenera madre, e tu.,, potrò pur dirlo? 

Tu, sposa di Cassandro, ite prostrate 
A’ piè delPare ad implorare i Numi.- 
Agli audaci monarchi io mi presento ; 

So qual rispetto al trono loro io dcggia, 

Ma so che a Dio che lo dispensa, denno 
Un rispetto maggior. Se voglion scettri, 

Non destin P ire sue. Senz 1 arme siamo, 

Senza soldati, il so ; le nostre leggi 
Abbiam, non altro; il poter nostro è questo, 
Mio sostegno è sol Dio, la mia difesa 
Sarà il suo tempio ; e se mai porvi il piede 
La tirannide osasse, in sul mio prima 
Trafitto corpo, e insanguinato passi, (parte 

col Sacerdote) 


SCENA VI. 
Statira, ed Olimpia. 


Sta. Eterno Nume, che ’l destin governi 
Degli altari e de’ troni ; oh ! giusto Dio, 
Contro Cassandro Antigono proteggi. 
Nel colmo di miseria, in cui son giunta 
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. Sul finir de 1 mici dì, diletta figlia, 

Dunque dovrò da’ soli miei nemici 
Sperar conforto:; e domandar vendetta 
A chi del padre tuo s’ usurpa i regni, 

Ed a’ sudditi miei, che avidi ognora . 
Squarciano cento Stati, che un dì furo 
Tutti sotto il mio giogo, che prostrati 
Cadevano al mio piede, e che ora provo 
Sovrani miei? Oh trono alto di Ciro! 

Sangue de 1 miei grand’avi! in qual profondo 
Abisso m’immergeste! Oh! di grandezze 
Vane larve! ombre vote! or dove siete? 

Oli. Madre, ti seguo \ in questo dì funesto 

Rendimi almcn del tuo gran nome degna; 

Il dover ch’ei mi detta è sol mia speme. 

Sta. Figlia del re dei re, pensa a compirlo. 


Fine dell’ yJtt > secondo. 
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ATTO TERZO 


SCENA-PRIMA. 
Cassajìdro, e Sostene nel peristilio. 


Cas. Ijià vince il vero, ed or più non e tempo 
Di tener chiuso quel funesto arcano 
Che mio padre celò} ceder conviene 
Alla pubblica voce} alfin son giusto. 

Colla figlia de’ re devo pur anco 
Col mio crudo silenzio al di lei sangue 
L’empia offesa eternar? Fine a’ delitti. 

Sos. Va Pinvido rivale, il chiaro nome 
D’ Olimpia adopra contro te, solleva 
La plebe} Efeso è scosso . Il zelo acceso 
Dalla religi'on, ch’egli non cura, 

Ma sa destar: t’ascrive a colpa enorme, 

Ad esecrabil colpa, il far tua sposa 
Quella, onde per tua man cadde la madre. 

Cas . Sommo Nume, tu ’l vedi, aspri ed atroci 
Sieno i rimbrotti pur, eli 1 Efeso giunga 
A poter farmi, mai saranno uguali 
A quei dell’ alma mia } mercè del Ciclo 
Il cor calmai de’ cittadini : il mio 
Delle furie sarà vittima ognora, 
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Vittima dell’ amore e del mio sdegno. 

Ohimè ! Volea ch’ella da me tenesse 
Ogni suo ben, ch’ella ignorasse sempre 
L’ aspre vicende sue : nelle sue mani 
Il retaggio del padre io deponea, 

Che Antipatro occupò, eh’ or io posseggo, 

Era felice nel mio amor, felice 

Ne’ benefizi! miei ; seco una volta 

Era in pace quest’alma; i torti antichi 

10 riparava, e giusto era con lei: 

No, non fu mai questo mio core a parte 
D’ alcun delitto; uccisi, è ver, Statira; 

Ma nel bollor dell’ armi, per serbare 
Al genitor la vita, in suo soccorso 
• Usando il braccio mio; ma nel trasporto 
Delle stragi e del sangue, ove di figlio 

11 dover m’accendca ; ma nell’oscuro 
Dell’ orror della notte, che su queste 
Incerte, furibonde luci mie 

.Si distendea. Pria d’ esserne punita 
Da quell’ amor fatai, che l’ incatena, 
Quest’alma inorridiva. Innanzi ai Numi, 
Innanzi al mondo tutto è senza macchia 
Questo mio cor; ma non è tal dinanzi 
A Olimpia, agli occhi miei, Sostenc! ah quest'. 
È la mia cruda pena e ’l mio furore: 

Sceglier Olimpia deve: o a me perdoni, 

0 mi trafigga il cor ; si, questo core 
Ardente, furibondo, disperato. 

Sos. Eppur si dice che la data fede 
Può ritirare Olimpia, ora che nota 
È la sua stirpe, e che fu per tua colpa 
Priva de’ genitori ... 
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Cas. E vero, è vero; 

Ma se di questa legge a danno mio 
li mio rivale s’ abusasse , guai 
Pel mio rivai, guai per quest’ are stesse ; 
Ora son fatto di pietate esempio, 

Ma di furore e di vendetta allora 
lo lo sarei. Lungi da me scn vada 
Questo vano terrore; amato io sono, 

E mio quel core da’ prim’ anni. Amore 
Difendcrammi ; andiam, cerchisi Olimpia. 

SCENA li. 

il Gerofante eh 3 esce dal tempio, e detti. 


Cas. V enerando ministro di clemenza, 


Interprete del Ciei, oggi i furori 
Allontanai da questo sacro, asilo 
E ad Antigono contra ancora volte 
lo non ho l’armi. Questi sacri giorni 
Consacrati alla pace io rispettai ; 

Ma pace a questo lacerato core 
Dona ancor tu. Qui più di un dritto serbo, 
E difenderlo so ; senza d’ Olimpia 
Sento che bmoìo; renderla tu devi; 
Compiansi queste no**e. 

Ger. Ella ben compie, 

Signor, sacri doveri, e al suo cor grati. 

Cas. N’è a parte il mio; ma dov’è la ministra, 
Che offrirmi deve la mia sposa, e deve 
Benedir le mie fiamme? 
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Ger. Or qui ta guida. 

Ah! sì bei nodi almeu non sicno a voi 
Sorgenti di sventure. 

Cas. Di sventure!.. 

Oimè ! se questo è il dì solo in cui veggio 
Di tanti mali terminato il corso, 

E degli affanni miei l 1 oscura nube 
Un raggio di dolcezza altnen rischiara ! 

Ger. Olimpia è forse più di te iufelice, 

Cas. Come ? che dici $ e che temer mai puote ? 

Ger. Pur troppo tosto lo saprai. Is 9 incammina) 

Cas . T’arresta. 

Del partito d’ Antigono sei forse, * 

E a me nimico ? 

Ger. Ah tolgano gli Dei 

Che oltrepassi i confini al dover mio 
Dal pacifico mio culto assegnati: 

Delle corti i raggiri, de’ partiti 
Le grida, e le focose de’ mortali, 

Ch 1 io fuggo, passioni, ancor non hanno 
Questi turbati nostri oscuri asili. 

A Dio siam servi, a lui pure le mani 
Leviamo, e de 1 gran re discordie e gare, 

Per acchetarle sol, note a noi sono, 

E la loro mutabile grandezza 
Nota non fora a noi, se per destino 
Di nostre preci a loro uopo non fosse. 

Per Olimpia, per te, per altri io vado 
A implorare il favor de’ sommi Dei. 

Cas. Ah! Forse Olimpia?.. 

Ger. Ella cjui giunge, e vedi 

Se serbi sopra quella i dritti antichi. 

{parte, e s’apre il tempio) 
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OLIMPIA 


SCENA III. 

Cassandro, Sostehe, Statira, ed Olimpia. 


Cas.( Ì3 avanza, e trema! oli Dio! gelo d’orroref) 
Perchè gli occhi piangenti al suolo inchini ? 
Perchè m'ascondi quel bel volto, in cui 
Pinse natura dii puro ardor, un'alma 
Sublime tanto ? 

Oli. Ahi barbaro! aimè lassa ! 

(si getta nelle braccia di Statini ) 
Cas. Spiegati, parla; in quali braccia fuggi 
Da' miei sguardi dolenti; di', che udisti? 
Perchè tanto timor mi desti in seno? 

Chi è teco ? chi col pianto ora ti bagna? 

Sta. Chi son io mira. 

(si alza il velo, e si volge verso Cassandro) 
Cas. A quel viso ... alla voce 

• S’agghiaccia il sangue ! ove son io ! chi veggio? 
Sta. 1 tuoi delitti. 

Cas. Qui Statira? come? 

Sta. Del tuo signor la vedova, la madre 
D’ Olimpia riconosci ; empio ! 

Cas. 0 del Cielo 

Folgore scoppia, e sul mio capo reo 
Piomba. 

Sta. _ Perchè non festi prima d’ora questo 
Orrendo voto? Di’, di tutti i miei 
Nemico eterno, di’, se’i volle il Cielo. 

Se per le prime imprese ne cadero 
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Il mio sposo e ’i mio trono tra le stragi, 

Se quel reo di tanta viltàde avesti, 

Empio, per volger contro d' una donna 
Lo sdegno e’1 ferro, e nell 1 aprirle il petto 
Lavar quelle tue mani entro il suo sangue, 

Di questo sangue misero mi lascia 
Il resto almcn, siami funesta ognorà 
Quella tua destra- non rapir mia figlia 
Da questo cor, da queste braccia} il Cielo 
Me la ridona} lasciala, rispetta 
L'asilo almeno, in cui lunge da voi, 

Tiranni della terra, io son sepolta. 

Vanne, fuggi, fellon, con arti inique 
In queste tombe non sturbar gli estinti. 

Cas. Più del celeste folgore i tuoi detti 
Mi colpirò, o regina: a le dinanzi 
Mancami ardire di prostrarmi a terra: 

Dopo le colpe mie, sì, lo confesso, 

Ne sono indegno} e se delle battaglie 
Su l'orror mi scusassi, c se dicessi: 

Cbe quando d'un eroe con la mia mano 
Troncai la vita, era in error, e ch'io 
Difesi il padre, allor che il braccio armai • 
Contro di te, so che il tuo giusto sdegno 
Non piegherei ... Per me non havvi scusa. 
Dirti ancora potrei, che questo sangue, 

Che tanto adoro, io serbai solo } ch'io 
Pongo a' tuoi piedi ed i miei stati e il trono ... 
Tutto ti desta orror? tu non m’ascolti... 

Ali troncherebbe questa mano il corso 
Di mia vita infelice, e vie men carca 
Di colpe, che punita da rimorsi, 

Se lo stesso tuo sangue, il dolce oggetto 
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Di lant’amor, e suo malgrado, e mio 
Non m’ arrestasse a respirare il giorno. 

La tua figlia allevai per quindici anni 
Con sacro ossequio, io sol per quindici anni 
Le fui padre e famiglia. Ella ha il mio core; 
Ella ha tutti i miei voti. Ah forse i Numi 
Ci ragunaro in questo tempio augusto, 

Perchè un sacro imeneo ripari alfine 
Lo spaventoso orror di nostra sorte. 

•Sta. Quale imeneo ! 0 caro sangue mio, 

Riceverai la fé tu di colui? 

Dell’ uccisor d 1 Alessandro, e mio ? 

Oli. No, madre, spegni quelle orrende faci 
D’ un imeneo sacrilego e funesto, 

E la fatale ricordanza spegni 
De’ tristi nodi che doveano unirci. 

Io preferisco, e non stupire, al trono, 

A cui m 1 invita, l’umile tuo stato. 

10 di più non bilancio: nel tuo seno 
Scorderò tanf amore, e tante colpe, 

Di cui la figlia tua coll’ adorarlo 
Complice divenia. Perdona, accetta 

11 giusto sacrifizio; se si puote, 

Da' suoi misfatti questo cor dividi, 

E sopra tutto fa ch’io più noi vegga. 

Sta. Ti riconosco, figlia mia: divengo 

Per te meno infelice, e qualche forza > 

Alla languida mia vita mi reudi. 

Rinasco. Ah! sommi Dei, dunque era vostro 
Voler, che a questa dispictata fera 
Olimpia io presentassi; qual richiesta 
Era la vostra a me? qual duro uffizio 
Per una madre e per la vostra ancella ! 
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Voi uc aveste piotate; i passi miei 
Non voleste impacciar nel crudo laccio 
Che tendeami la sorte. E tu crudele! 

Non insultar di più P attare c’I trono. 

Di Babilonia tu col sangue mio 
Macchiasti un dì le mura, ed io piuttosto 
Vorrei veder questo mio sangue sparso, 
Assassino dei re, dalla tua mano, • » 

Che pur vedere un mianemico, un mio -, 
Suddito, alfin Cassandra amare audace 
D'Alessandro la figlia... 

Cas. . Io mi condanno 

Anche con più rigor ma amor mi sprona : 

Ma cedete alPamore furibondo. 

Olimpia è mia: io so qual ne fu il padre : 
Sono re com’ ei fu; ne porto in fronte 
Il carattere sacro, n'ho la forza, 

I dritti n' ho; questa è mia sposa alfine. 

- E qual poter fìa mai, che a scioglier vaglia 

II suo dal mio destin? Non tema vaua, 

Non tu Statira, nè i delitti miei 

Nè tutti i Dei del Ciel troncar potranno 
Sì legittimi nodi: i miei rimorsi 
Già commossero il Ciel; s'egli ci unio, 

Tutto mi perdonò : ma se pretendi 
Rapire a me quest' adorata sposa, 

La sua mano che è mia, la pura fede 
Che mi giurò, questo mio sangue prima 
Versar convien, e questo cor strapparmi, 

Che orror ti desta, e che lei sola adora. 

No, quest' are per me non son più sacre; 
Sacrilego sarò se uccisor fui, 

Rapirò la mia sposa a questo tempio, 
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Alle sue braccia, a’ .Numi stessi, a’Numi y 
Che saran meco sordi. Jo chiedo morte, 

La voglio, la sospiro: ma di vita 
Noi» uscirò se non d’ Olimpia sposo. 

Io, tuo malgrado, il più bel nome, 

Il più tenero amor, meco gli atroci 
Rimorsi ancor d'involontaria colpa 
Porterò nella tomba, che del padre 
La grand' ombra placar potranno almeno. 

( parte con Soste ne) 

SCENA IV. • 

Stàtira, ed Olimpia. 

Sta. Quali empie voci ! qual momento! o Cielo ! 
Che intesi mai ! Ah figlia ! ed a qual prezzo 
M' è reso il sangue mio? Tutto, lo veggo, 

Senti l’orrore che m’ investe^ veggo 
Ne’ tuoi sguardi atterriti il mio dolore ^ 

Sente il tuo cor tutti i miei moti: i tuoi 
Soavi amplessi, i tuoi sospiri ardenti 
Danno conforto al mio tormento, reso 
Meno crudele, se con te il divido. 

In questo nuovo mare tempestoso 
Un asilo mi sei : con fermo petto 
Io tutto soffrirò, se un cor ti veggo 
Del tuo gran genitore e dì me degno. 

Oli. Ah! il Ciel m’è testimonio, se quest’alma 
Nacque per imitarti, e del tuo core 
Le fiamme stesse, e delle tue virtudi 
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Perchè sentissi. 0 madre mia diletta, 

Prole di Dario, d’ Alessandro moglie, 

Dalle tue braccia perchè fui rapita ? 

Perchè Cassandro m’allevasse poi? 

Perchè, chi ti ferì segnò i tuoi giorni 
Co’beneficii suoi? Tutti i miei voti 
Perchè prevenne mai? Perchè più toste 
Con la destra crudele ei non m’oppresse? 

O beuefizii perigliosi ! oh Dio ! 

Perchè m’ amò ? 

Sta. Chi mai s’ avanza in questi 

Ritirati soggiorni? È chi mai veggo ! 

Antigono ? 

SCENA V. 

ANTIGONO, e DETTE. 

Ant. X arresta, alma reina. 

Tu vedi uno de’ re che d’ Alessandro 
Opera furo, un re, che ti rispetta, 

Che a difenderti vieni da questi altari, 

Tu puoi se brami, risalire al primo 
Trono del mondo ove ti pose il Cielo \ 

Farvi salire la tua figlia, e almeno 
Dell’ ardito tiranno, che ci oflende, 

Prender vendetta. È nota la tua sorte, 

Tutti i cori son tuoi: sdegnano il giogo 
Di que’ tiranni, clic con la sua morte 
L’augusto sposo tuo lasciò monarchi. 

Basta il tuo nome, a sì grand’opra^ vuoi 
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L’ onor serbarmi della tua difesa? 

Sta. Sì, se M tuo core da pietatc è mosso, 

Se serbi il sangue mio, se sei sincero. 

Ant. Non soffrirò che un giovine superbo, 

Da un cor fornito di virtà sì beila. 

. Dalla man di tua figlia, acquisti al trono 
Di Ciro doppio dritto: celi n'è indegno: 

E non pensai che a’ mal formati voti 
Pieghcvol ti provasse. Al sacerdote 
11 mio cor non svelai; qui sol men venni 
Come un adorator de’sommi Dei, 

Che co’ voti gl’ implori: 3 te ne vengo 
Armato di vendetta; il braccio mio, 

Regina, adopra ; e se la sua grandezza 
D’ Alessandro la vedova si scorda, 

Di sua famiglia almen pensi all’ onore. 

Sta. Dalla vita e dal trono ornai staccato 
E questo core; uno mi fu rapito, 

Presto perderò l’altra: ma se gi ungi 
A tor di mano al rapitor la figlia, 

L’unico ben, che per conforto i Numi 
Scrbaro al mio dolor; se la proteggi, 

Se vendichi Alessandro; in te ravviso 
11 mio Dio tutelar. Principe, salva * 

La figlia mia, mentre son presso a morte, 
Dall’ orror, dal periglio di sposare 
11 carnefice mio. 

Ant. L’offerta accetti, 

0 figlia d’ Alessandro, e il zelo mio 
Seconda il tuo pensier l 

Oli. So che abborrire 

Deggio Cassandro. 

Ant. E ben, dunque m’accorda 
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Il premio ch'io ti chieggio. In tua difesa 
Contro del mio alleato io volgo l’ armi, 

Spero di meritarti in ricompensa: . . 

Te sola io chieggo, ogni altra sdegno; aspiro 
Solo a te, principessa. I voti tuoi 
Per Cassandro non son : parla, sì grande 
Gnor dovrò al mio braccio, alla regina, 

E sopra tutto a te ; spiegati, sono 
Degno di sì gran premio agli occhi tuoi? 

Sta. Figlia, decidi. 

Oli. Ahi lascia eh’ io respiri, 

Che gli smariti miei spirti riprenda. 

Appena aperti gli ocelli, spaventata, 
Tremante, in questo tempio tratta fui 
Dal sen di schiavitù. D’un semideo 
Unica prole, e di Statira, io trovo 
In quest’asilo la dolente madre 
Spoglia di grado, di fortune, e nome: 

E da sonno mortale appena scossa. 

Qui sposo il mio benefattori lo trovo 
Un assassino. Egli alla madre mia 
In seno immerse un ferro. In questo gruppo 
Di strani atroci casi, la tua mano 
M’offri per vendicare i torti miei, 

E che dirti mai posso? In quest’ istante 

( abbracciando Statira) 
Vedi cui deggio il cor tutta me stessa? 

Vedi se d’ Imeneo denno le faci 

Illuminare tanti orrori; vedi 

Quanti mali in un giorno a me fan guerra; 

E se posso ascoltar voci d’amore. 

Sta. Ah ! te la dona il Ciel: son di lei certa. 

Lo splendor del mio soglio, o un troppo altero 
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Senso di mia grandezza, in altri tempi 
Avria forse negato a un mio vassallo 
La figlia d’ Alessandro. Tu la inerti, 

Se la difendi. Te vicino a morte, 

Dinotava Alessandro, al lor che’l trono 
Al più degno trasmise? Or tu lo sei, 

E ’f trono è tuo, se lo sostieni. I Numi 
Ti sien propizii, e con l’eccelsa destra 
Ti guidino del mondo al sommo impero 
Alessandro e Statira, ambi sepolti 
L’ un nella tomb^ e l’altra in quest’asilo, 
Tranquillamente ti vedran sul trono 
Degli avi miei; possa men cruda sorte 
Allontanarne quel fatai destino, 

Che ognora il rovesciò ! 

Ant. Con la sua destra 

Olimpia deve sostenerlo; vieni, 

Seco dell’ Asia ai popoli ti mostra : 

Esci da queste mura: io vado intanto 
Ad affrettare le vendette vostre, 

(E a prepararmi d’Alessandro al trono.) {parte) 

SCENA VI. 

Statira, e Olimpia. 

Sta. Figlia, tutti i confini che dal mondo 
Mi tengono lontana, io per te sola 
Oggi sorpasso, ed un istante io torno 
Tra questi rei, per vendicar lo sposo, 

Le tue nozze, e i tuoi ceppi. Dio le forze 
Presterà a queste mie materne mani, 
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atto terzo 

Per sprezzare con te gl’ indegni lacci. 
Vieni a compir la mia promessa, e farmi 
Dimenticar con nuovi giuramenti 
L’ empietà del primiero. • 

Oimè! 

n , Tu piangi ! 

Uh. Questo di stesso vederà due volte G 

Per me riaccese d’imeneo le faci? 

Sta. Che dici? 

OU - rl .. .* h! . Ias .c' a P« la prima volta 
Che udir ti faccia il mio timido labbro. 

?r dr , e , a U . mi se ! cara: ìl san g» e mio, 

Che d Alessandro e di Statila è sangue. 

Sparger vorrei, se prolungar potessi? 

O consolar con opra tal- tua vfta. 
aVrt. U cara Olimpia! 

^ Chi. li. ® potrei dirti ancóra, 
Che il solo trono a cui quest’alma aspira, 
E 1 oscuro tuo asilo. A te sommessa 
Qui mi vedrai calcar corone e scettri, 

E farne un sacrifizio a’ piedi tuoi. 
Alessandri) mio padre tra gli estinti 
Vuol forse che soccomba il suo nemico 
Col mezzo nostro? Ah nell’orror del sangui 
Lasciam pur questi re pugnare insieme, 0 
Distruggersi a vicenda, e la sua morte 
Vendicai da se stessi : ma dovremo 
Di tanti mali vittime innocenti, 

A destre furibonde unir le nostre 
Mani tremanti ? Ricoprirci noi 
D mutile misfatto? Ah ! san le colpe, 

TomYr^ 3 D0Ì Serbisi il 
m. . 4 
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Sta. 


Oli. 
Sta. 
Oli . 
Sta. 

Oli. 

Sta. 

Oli. 


Sta. 


Oli. 

Sta. 

Oli. 


OLIMPIA. . 

Il pianto? E per chi spanderlo vedrollo ? 

0 sommi Dei ! questa eh’ ascolto, è forse 
Là figlia d’ Alessandro, a’ voti miei 

Ridonata da voi ? ; 

Diletta madre ... 

Oh Dio vendicatori 

Cassandro ... 

Parla. 

Tu m’empii di terror... 

Madre... non posso. 

Va, tu mi strazii il cor, termina questo 

Turbamento tremendo, parla. 

Oh Dio ! 

Sento qual colpo io porti al cor materno *, 

Ma tanto t’ amo, che non celo il vero. 

Sì, sono pronta da uno sposo reo 
A distaccarmi, il fuggo sì-, ma l amo. 

Oh parola esecranda ! Oh cruda figlia . 

Oh dii mia vita ultimo estremo istante . 

Se P ami, tu da lui fuggir non puoi. 

Tu l’ami, e tu tradisci nell’ amarlo 
Alessandro, e la madre. Oh sommo Dio . 

Per te priva son io di sposo e padre : 

Mi rapisti la figlia : or la ritrovo: 

Ma vuoi che di sua mano ella m uccida. 

Ah madre a’ piedi tuoi. 

Figlia crudele, 

Più che non merti figlia cara ^ ^ 

Divorata dal duolo a’ piedi tuoi ( s’inginotchia ) 
Io mi prostro tremante, col mio pianto 
Madre, ti bagno. Ah mi perdona ... 
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Sta. . All ! figlia, 

10 ti perdono e muoio. 

Olì. Vivi, e m’odi. 

Sto. Che vuoi ? 

Oli. Ti giuro per li Dei possènti, 

Pel nome mio, per te madre diletta, 

Che me ne punirò, eh’ Olimpia in oggi 
Pria di sposarlo versérà il suo sangue. 

Tu sai qual è il mio cor, eh’ amante io vivo 
Ti palesai, tu da te stessa stima 
Dalla mia debolezza, e dall’ aperto 
Ver eh’ io dissi, se in mio core hai forza, 

S’ è tuo, se tutto puoi su quest’afflitto 
Spirto domo d’amor; non l’età mia, 

Non la mia debolezza il sen t’adombri 

11 grand’animo tuo, quel d’Alessandro 
Nudrisco in me; se offendergli potei. 

Non gli posso tradir; qual io mi sia 
Vedendomi morir, madre saprai. 

Sta. Morir tu puoi, figlia inumana e cara, 

E 1’ uccisor del padre odiar non puoi ? 

Oli. Strappami questo cor: l’amor di sposo 
Vedrai minore dell’ amor di figlia: 

Vedrai quel puro sangue, onde ho la vita: 
Questa vittima io t’ offro, allor vedrai 
Se innocente son io: prendi tua figlia, 

La sacrifico a te. 

Sta. Nella tua pura 

Virtù confido, io ti compiango, Olimpia, 

Non t 1 accuso di più. Nel tuo dovere, 

Figlia, riposo; all’alma tua m’ affido. 

Di un amor che m’ oltraggia io stessa sento 
Per te pietà; mentre mi squarci il core, 
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Intenerir lo fai ^ consola almeno 
La madre tua, che tu a morir costringi. 
Rea tu non sei, ma ben misera io sono. 
Oli. Qual di noi, giusto Cielo, è più infelice! 


Fine dell 9 Alio terzo. 
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SCENA PRIMA. 
Antigono, ed Ermante. 


Enti. Ben me ’I dicesti: questo sacro asilo 
Fia profanato, ed all’orror di guerra 
Fia dato in preda: chiudono ogn’ ingresso 
Da questa parte i tuoi soldati al tempio. 
Cassandro ebbro d’amor, d’ira, di duolo 
Ora sfida lo sdegno di que’ Numi 
Che poco prima supplice invocava; 

E da quest’ altra parte i passi move 
Armato incontro a te. Già dato è il segno; 
Ma in questa impresa in favor tuo divisi, 

E in favor di Cassandro i voti sono, (in atto 

di partire) 

Ani. Riunirgli in mio prò sarà mia cura. 
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SCENA II. . 
Casslndro, Sostene, e detti. 


Cas. f ormati, indegno amico, empio alleato, 
Abborritò nemico; di’, vorresti 
Aspirar meco ad ottener quel dono 
Che mi concede il Ciel? 

Ant . Sì, ne stupisci ? 

La figlia d’ Alessandro porta seco 

Tanti diritti, che i tiranni nostri 

Può far tremare, e destar l 1 Asia alP armi. 

Babilonia è sua dote, i dritti suoi 

Sono l’impero d’Alessandro: ad ambi 

Ho core d’aspirar; sol come amico 

Io t’ avverto, o Cassandro, che i tuoi pi anti, 

1 pentimenti tuoi, I’ espiazioni 

Han poca forza per imporre al mondo. 

Non creder qui, che qual giudice io cerchi, 
Se reo sei della morte d’Alessandro, 

E se innocente; P opinion del mondo 
Fa tutto, il sai, e questa ti condanna:- 
Ai delirii d' amor t’ abbandonasti, 

E celando ad Olimpia i suoi natali 
La seducevi; in notte oscura involto 
Speravi di -tener questo fatale 
Segreto ch’io svelai; sol coll’inganno 
In lei destasti amor. Or apre gli occhi; 

E Cassandro non osa più d’ alzarli, 

Nè di appressarsi a lei : con qual lusinga 
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Animavi il tuo cor ? Speravi forse, 

Sua mercè, divenir tu re de’ regi ? 

Qui difendo Statira*, ma se vuoi 
Che F antica alleanza ancor sussista, 

Se in pace vuoi regnar nel conquistato 
Novello impero, se mi brami amico, 

Se vuoi eh 7 io ti sostenga ... 

Cas. E ben ?.. 

Ant. Olimpia 

Mi cedi, e siamo eternamente in pace. 

Darò per te la vita : ma se ’l nieghi, 

Il più crudel de’ tuoi nemici trovi, 

0 Cassaridro, in Antigono: conosci 
Ciò che ti giova più : pesa ed eleggi. 

Cas. Ho già deciso : ed io qui vengo a tarli 
Un’ altra offerta a te forse più cara. 

Nè leggi, nè rimorsi, nè pietade 
Han loco nel tuo cor : è per te un gioco 
Il tradir l’amistà. Tema del Cielo 
Io serbo almeno di sua giustizia ridi \ 

E godi delle colpe, onde tu fosti 
Complice, o traditor; ma lungamente 
Non ne godrai. 

Ani. Su via, da me che chiedi? 

Cas. Se qualche seme di virtù germoglia 

In quelP anima atroce, il sangue compro 
De’ tuoi soldati, de’ soldati mici 
Più non si sparga, per servire all’ ira 
Che m’ arde, e far satollo il tuo furore ; 

Qual parte mai nelle discordie nostre 
Hanno i vassalli-, andar deggiono a morte 
Per le nostre contese ? A noi s’ aspetta, ' 
S’aspetta a te, se in petto hai cor, d’ opporti 
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Al valor mio, come a 1 miei mali insulti. 

Dei Numi ammesso ai venerati arcani 
Io già non fui per trucidar l’amico 
Su gli occhi lor:, nuovo misfatto è questo, 

Ma tu sei che l’appresti, ambi siam nati 
Per la barbarie: andiam, da noi decisa 
Sia la tua, la mia sorte, o a satollarti 
Vien del mio sangue, o a sparger tutto il tuo. 
Ant. Sì, v’acconsento, e credimi che Olimpia 
La destra accetterà che a te dà morte. 

(si battono) 


SCENA III. 

il Gerofante, Sacerdoti, Iniziati, Popolo, 
che escono in jretla dal\empio 3 e detti. 


Ger. * rofani! ah questo è troppo: sospendete 
Gli sdegni vostri, e rispettate il Nume, 

Che per me vi favella, e i riti suoi, 

Popolo, Iniziati, Sacerdoti 
Separateli voi. 

Pop. ( Iniziati e Sacerdoti si gettano fra Cas- 
sandra ed Antigono , c li disarmano ) 

Ger. Dal santo asilo 

1 La barbara discordia in bando vada, 

S’ espii questo delitto : a terra, o spade, 

Prenci obbedite, e tu gran Dio, perdona. 

Cas. Al Cielo e a te m’arrendo. 

Ant. Edio son fermo. 

E per lo sdegno degli Dei, per l’ombra 
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D’ Alessandro vi giuro che giammai 
Vivo non soffrirò eh’ Olimpia passi 
AI le ' di costui } quest’ imeneo 
Illegittimo ed empio, eterno scorno 
Ad Efeso sarebbe, e all’Asia orrore. 

Cas. Sì lo sarebbe, è ver, se fosse il tuo. 

Ger> Con meute più tranquilla, e cor più cheto 
Piegatevi alla legge, e rispettate 
La sua giustizia. Essa è comune a tutti, 

E si dee venerar : nella capanna 
Il povero 1’ ascolta, ed i monarchi 
In trono assisi} al debole dà forza, 
li reo raffrena, e dall’ altare invola 
Le vittime innocenti. Se uno sposo, 

Qualunque ei sia, qualunque grado ei vanti, 

Ha sparso il sangue d’upo de’ congiunti 
Della sua sposa, sia pur reso puro 
Ne’ sacrati misteri, e col vivace 
Foco di Vesta, e coll’ acque lustrali, 

Col pentimento ancor, che più del resto 
È necessario } alla sua sposa lice 
Passare ad altre nozze in quel dì stesso, 

E senza macchia il può, quando clemente 
Non perdoni l’offesa al par de’ Numi. 

Statira vive ancor, da lei dipende 
La figlia sua: qualche rispetto, o prenci, 

Alle sventure, ai dritti di una madre, 

Alle leggi de’ popoli, cd al sacro 

Carattere del sangue, che natura * 

Imprime, e mai s’ indebolisce, o manca. 

Ne compie Olimpia i venerandi cenni. 

Quali attentati, o prenci! A voi s’aspetta 
Attendere i decreti, che la sposa 
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E ’1 sangue d’Alessandro a voi prescriva. 
Ani. Io son contento : Sacerdote è mia. ( parte 

con Er mante ) 

Gcr. (parte coi Sacerdoti, Iniziati, e Popolo) 
SCENA IV. 

Cassàrdro, c Sostene. 


Cas. AJarbaro senza fò, non sarà tua. 

A questo pel mio cor fatale asilo, 
Sostene, si rapisca, ed all’ ardita 
Speme dell’ empio e scaltro mio nemico, 
Che de’ rimorsi mici si ride e insulta 
Il mio dolor, e che tranquillo e freddo 
Barbaramente mi trafigge il core. 

Sos. Ei seduce Statira, e si ricopre' 

Del manto delle leggi che calpesta, 

E degli Dei eh’ egli schernisce e spregia. 

Cas. Si rapisca, il ripeto, a questi Numi 
Da me serviti, e eh’ or rendon delusa 
Ogni mia speme : accetterò la morte. 
Benedirò le folgori scagliate 
Contro di me ... ma che la sposa mia 
Abbia core in un giorno, innanzi a questa 
Ara fatai, di presentar la destra, 

Dianzi offerta a Cassandro, al suo rivale, 
Incenerito questo tempio a terra - 
Cada prima eh’ ib ’l soffra. I miei delitti 
Tu perdonavi o Ciel ! Più pura e cheta 
L’ alma s’ abbandonava a questa speme ; 
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Se Olimpia mi rapisce, ov’è il perdono ? 

Sos. Non te la può rapir ; quel cor sommesso 
Lra. e tenero troppo, e troppo amante 
Delle tue leggi, e a 1 voti tuoi secondo, 

Perchè un istante ad un intero obblio 
Passar lo faccia : il core umano ignora 
Cangiamento sì grande: ella può amarti 
Senza tradir natura. In mezzo al campo, 

Se nel pugnar incerto i colpi tuoi 
Fero versar quell’ adorato sangue, 

Sventura fu dagli alti Dei permessa. 

A te non può ael genitor la mòrt? 

Mai rinfacciar. Il sangue di sua madre 
Fu dal tuo pianto scancellato assai ; 

Le sue sventure han terminato il corso, 

Ma i benefizii tuoi sono presenti. 

Cas. Indarno quest’ idea di calmar tenta 
L’ angosce mie: no; di Statira il sangue, 

£ l’ombra d’ Alessandro in questi luoghi 
Alzano contro me troppo le strida. 

Sostene, essa è lor figlia ; un infelice 
Sposo puote abborrir , pur troppo sento 
Ch’ella già m’ abborrisce , ed io l’apprezzo 
Più che il trono di Ciro, anzi del mondo: 

Di tutte queste espiazioni, e tutti 
Questi ascosi misteri indifferenti 
A’ regi, e da me cerchi, Olimpia sola 
Era V oggetto : quest’ anima rea, ■* 

Per accostarsi a lei senza delitto, 

Al trono degli Dei volle accostarsi. 

Sos. Vedila appunto al suo dolore in preda, 
Vedila: abbraccia quell’altare, e piange. 

Cas. È tempo ornai, che a quest’altare, al tempio, 
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Sostene, sia rapita: vanne, corri, 

E fa che a’ cenni mici tutto sia pronto. 
Sos. {parte) 

SCENA V. 

Olimpia inchinata sull* altare, e Cassandro. 


Oli. Quant’ amarezza ho in cor! alma straziata 
Quanto sei rea!... {vedendo Cassandro ) * 

. Posseuti Dei, chi veggo! 

Cas. Lo sposo tuo. 

Oli. No, tu noi sei, Cassandro, 

No, non sperarlo mai. 

Cas. Ne sono indegno. 

Lo conosco: m’è noto a quante colpe 
Il perfido destin spinse il mio braccio 
Per farne ambo infelici; e quando io spero 
Ch 1 espiate già sien, ne sono al colmo; 
Soffrir la mia presenza un solo istante 
È per te colpa, e Pamor mio t’ oltraggia; 

Ma rispondimi almcn. Col mio soccorso 
Dal furor della guerra io la tua vita 
. Illesa non serbai ? 

Oli. Perchè serbarla? 

Cas. Nell’ uscir dall’infanzia ho rispettata 
La tua innocenza, e t’ho adorata ognora. 

Olì. Ah! questo è il fonte delle mie sventure! 

Cas. Il puro ardor che t’ accendeva l’ alma 
Mi confessasti pur; in tua balia 
Eran gli affetti tuoi; di te signora, 
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Allo sposo che fama, udir facesti 
Uscir dai labbro tuoi teneri accenti^ 

£ in questo loco ov’ io ti parlo, e in faccia 
A questi altari, a 1 giuramenti miei 
I tuoi solenni giuramenti unisti. 

Oli. Aimè ! pur troppo è ver: non mi punisca 
Del fatai giuramento irato il Cielo. 

Cas. Olimpia, tu m’ amavi ... 

Oli. Oh Dìo ! Per colmo 

D’orror non rinfacciarmi quest’ odiato 
Involontario ertor: giovine core, 

Debile ed inesperto, che per anco 
Sè non conosce, ti costò ben poco 
Tradire, affascinar. Novo delitto 
Questo è per te. Va, foggimi, Cassandra, 

Che teco favellar è per me colpa 
Più delle colpe tue nera ed atroce. 

Cas. Temi eccesso maggior. D’un traditore, 

D’ un barbaro, d’ Antigono, se accetti 
Olimpia i voti, e se... 

Oli. Ferma, infelice. 

D’ Antigono c di te del par rifiuto 
Gli affetti e i voti, posciachè per vile 
Inganno tuo questa mia man s’unio 
Alla tua destra del mio sangue tinta, 

Niuno il mio core ad ottenere aspiri ! 

Ho le nozze iti orror, la vita, il mondo : 
Arbitra sono di mia scelta, e scelgo 
Questi sepolcri, ove mia madre è chiusa. 

Sì, scelgo, quest’ asilo, ove Dio deve 
Possedere quel cor, che fu deluso. 

Quando t’amò. Gli altari abbraccio, il tuo 
Trono abborrisco, e quei dell’Asia, e quello 
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Soprattutto d 1 Antigono. Va lungi 
Da me, non rivedermi... Va, è mi lascia 
Quell’ amore fatai, che ti giurai, 

E eh’ or deegio ahborrir, piangere in pace. 
Cas. Se ti offende I’ amor del mio rivale, 

Non puoi negarmi di speranza un raggio, 

£ se rifiuti un altro sposo, è questa 
La grazia mia : già d’ esser tup mi sembra. 
Per quanto io sia macchiato di quel sangue, 
Che la vita ti- diè, tu di me stesso 
Sospirata metà fosti e sarai. 

Cara e sacra metà ! le cui virtudi 
■ Disarmaro gli Dei pronti a punirmi, 

Regnano nel mio cor, e di tua madre 
Dovriano alfine intenerir lo sdegno. 

Oli. Di mia madre! Crudel, uscir poteo 

Dal tuo labbro il suo nome? Ah ! se pietade; 
Se pentimento, se Pamor, l’amore 
Che per me nutri, l’alma tua superba 
Ponno piegar, fuggi da questi luòghi 
Ove soggiorna; questi altari fuggi, 

A cui ricorro; lasciami... 

. Cas. No, inai 

Non uscirò senza di te; deh vieni. 

(la prende per mano ) 

Seguimi, cara sposa. 

Oli. Ah! dunque meco 

( ritirando la mano con trasporto) 
Sarai qual con bei fosti : una infelice 
Fedele al suo dover empio ferisci. 

Porta colpo più fermo entro al mio core, 
Giacché vuole il destin che tutto resti 
Sparso per la tua destra il sangue mio. 
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Ferisci, dico. 

Cns. Ahi ! troppo aspra vendetta 

Di me ti prendi. Io fui meno crudele, 

Meno feroce. Il Cielo alfin perdona, 

Tu sol punisci: ah! questo è troppo, ingrata, 
È troppo l’ odio tuo. 

Oli . Lo meritasti. 

È ingiusto P odio mio ? Cassandro, ascolta : 
Se quella cruda man tinta di sangue, 

Che di mia madre in sen piantò un pugnale 
Me sol ferito avesse, e ’i sangue mio 
Sparso avesse soltanto, sì, crudele,, 

Perdono avresti, e ancor, sì, t’ amerei ^ 

Ma tutto or ne divide. 

Cas. . Ah ! no, non havvi 

Cosa che ne disgiunga, e quando ancora 
Più di quello che fai Cassandro odiassi, 

£ quando solo per passarmi il core 
Tu ricevessi la mia destra in pegno, 

Tu mi devi seguir... Vo’ che si compia 
La sorte mia. Lasciami questa fiamma 
Per mio castigo almep : castigo eterno 
So che sarà: per te lo giuro: m’odia 
E mi punisci, ma il tuo sposo segui. 

SCENA VI. 

SoSTENE, e DETTI. 


Sos. Signor, vieni, o 
Antigono favella, 


sei vinto: a? tuoi soldati 
e con li suoi 
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La porta vuol forzar. Quanti tu serbi 
Amici ragunati presso al tempio 
Ei ti seduce, a' suoi tremendi detti 
Yeggonsi vacillar. In suo favore 
D’Alessandro e d’Olimpia adopra il nome. 
Trema per l’amor tuo, per la tua vita. 

Cas. Così tu m’abbandoni al mio rivale? 

Giacché tu’l vuoi, mcn vado incontro a morte. 
Olì. lo voler la tua morte!., ah non lo posso. 

Vivi lungi da me. 

Cas. ' La vita abborro. 

Senza di te, se non la perdo adesso 
Quinci ti svelgo, o a te dinanzi io muoio. 

( parte con Sostene) 

SCENA VII. 

Olimpia. 


liscra Olimpia!., ed ei fia che mi desti 
Tal tumulto nel cor! e tu Cassandra, 

Mi costi tanto pianto, e ’l dover mio 
Con pugna sì crudele compier deggio! 
Oh voce di natura, oh sangue ond’ ebbi 
Vita, regnate su quest’ alma, a voi 
lo m’ abbandono, e giuro che i più cari • 
Saprò di questo cor domare affetti. 

Su questo stesso altare io feci, o Numi, 
Un altra giuramento, voi l’udiste, 

E l’ innocenza d’ un soave affetto 
Approvaste clementi, o santi del! 
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Se poi tutto cangiaste, questo core 
Cangiate ancor. Sì, voi dategli forza 
Uguale a’ mali suoi. Pietà vi prenda 
I)’ un lacerato cor, che muore infido, 

O parricida. Ah lassa me! ben era 
Felice dianzi in stato oscuro, involta 
NelPobblio de 1 mortali, serva e priva 
Di parenti, di grado, s ed a me ignota.’ 

Il mio gran nome fè la mia sventura. 

Ne sarò degna almen^ sì da te deggio 
Fuggir Cassandro, ma abborrirti... ah! com« ? 
Dunque che può sopra di se una donna? 

La mia cruda ferita lagrimando 
Lacero io stessa, cd il pungente dardo, 

Che con la destra di strappare io tento, 
Profondamente più nel core immergo. 

SCENA Vili. ’ 
il Gerofante, Sacerdotesse, e detta. 


Oli. Sacerdote, ove corri ? in mio soccorso 
Vieni, m’ assisti : ma tu tremi e piangi ! 
Ger. Principessa infelice, io per te piango. 
Olì. Sostieni tu la debolezza mia. 

Ger. Piega al voler del Ciel: solo ei ti resta. 
Oli. Oirnè! che dici? 

Ger. Oh regai figlia e cara ! 

D’Alessandro la vedova!.. 

Oli. Mia madre ?.. 

Giusti Dei, che sarà? 

Tom. XV. 5 

ì 
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Ger. Tutto è perduto. 

I due re furibondi calpestando 
Le leggi, e armati disprezzando i Numi, 

Fin nel recinto delle sacre mura 

I soldati animavano alla strage 

II sangue già scorrea: col ferro in pugno 
Cassandro a te venia } io tu’ avanzai 
Centro lui, non avendo altra difesa 

Se non che quelle leggi ch’ei disprezza, 

E i Dei ch’offende... Tremante, smarrita 
Tua madre si fa incontro a’ colpi suoi, 

Lo crede vincitor, te e questo tempio 
Crede già in suo poter. Stauca di tanti 
Misfatti, orrori, furibonda impugna 
Il ferro a’sagrifizii preparato, 

Ed in quel seno se Io immerge d’onde 
Tante sventure con la vita avesti. 

Oli. Moro... sostienimi... andiam... vive ella ancora? 

( cade in braccio d’una Sacerdotessa ) 
Ger. Cassandro è a’ piedi suoi, pietade implora, 
Osa prestare alle innocenti mani, 

Che soccorso le dan, funesta aita} 

Piange, s’incolpa, e getta l’armi a terra. 

Oli. Cassandro a’ piedi suoi ? [sollevandosi) 
Ger. Sì, col suo pianto 

Li bagna-, alle sue grida, a’ nostri accenti 
Ella riapre gli occhi, e in lui sol vede 
Un mostro audace, cne a rapir le viene 
I moribondi avanzi di sua vita, - 
Ch’egli sempre inseguì: debole appena 
Si solleva un momento, e poi ricade, 

Ed all’ istante di sua morte giunta, 

E Cassandro, e la vita in un detesta, 
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E P occhio smorto sollevando a stento : 

D' un infelice, profanato tempio , 

F anne, ministro sventurato , disse, 

^j* nne a mia figlia, la consola, dille. 

Che so che m 5 ama, che per vendicare 
La madre sua, compia il mio cenno estremo, 
_ Cfe adA litigano aia la man di sposa. 

Oli. Si muoia al fianco suo. Dei, m 1 esaudite! 
Vieni, mi guida, o sacerdote, e ad ambe 
Di propria mano a chiuder vieni i lumi. 

JET- ,^ ora gg ,0 i 0 principessa, or lo palesa. 

Oli. Oh sairgue ond’ ebbi vita... oli sangue mio... 
(al Gerofante ) . 

.Signor io ne abbisogno... e ne avrò forse. 


Line dell * Atto quarto. 


i 
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ATTO QUINTO 

SCENA P R I M A. 
Antigono, ed Ermànte. 


Erm. u r taccia la vendetta; alla pietade 
Porgi orecchio, o signor. Odio non merta 
Un rivale infelice; ah fuggi questo 
Loco fatai. Olimpia oggi è perduta 
Per Cassandro e per te. 

Ant. Spirò Statira? 

Erm. Sempre fatale d’ Alessandro al nome 
Volle il destin ch’ei fosse; il peso grave 
Del suo dolor, fa che Statira spiri 
Inorridita della figlia in braccio. 

E la tenera Olimpia appiedi suoi 
Sembra che a stento l’anima raccolga, 
Che vorrebbe seguirla. Al duol più forza 
Danno i ministri degli Dei col pianto. 
Cassandro spaventato , tutti sente 
Profondamente questi colpi; suona 
Il tempio di singhiozzi e di querele: 

Il rogo, e tutte quelle pompe vane, 

Che ravvivan di morte in noi P immago, 
Vansi allestendo, e sparsa è voce intorno, 
Ch’ Olimpia in questo solitario luogo 
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Chiuder si voglia, ove abitò la madre, 

E che involando ad uno sposo e al mondo 

I suoi bei giorni, li consacri ai Numi, 

E che tra 1’ ombre d’ un silenzio eterno 
Pianger vorrà di sua famiglia il fato, 

E la madre perduta, e i suoi natali. 

Ant. Noi creder no : del suo dover le leggi 
Olimpia seguirà. Su la sua destra 
Io serbo irrevocabili ragioni. 

Statira a me la dà} i cenni estremi 
Sul punto del morir sono più sacri 
Delle leggi de’ Numi 5 il forsennato 
Cassandro, e quel suo ardór fatai cotanto, 
Un giusto orrore desteranno in seno 
Al sangue di Statira. 

Erm. E tu lo credi? 

Ant. Ella stessa il dichiara. A questo crudo 
Nega il straziato cor} s’egli ancor l’ama 
Giurai che morirà} la mia promessa 
Io serberò, non dubitarne. 

Erm. Dunque 

• Vorrai meschiare il sangue al pianto sparso 
In questo tempio, alle fiamme del rogo, 

A quelle auguste ceneri? Lo credi 
A me, o signor, sagro rispetto 1 ’ alme 
_ Colpirà de’ soldati, inorriditi 
Si ritrarranno, e non vorran seguire 
Gli audaci passi tuoi. 

Ant. No, del sepolcro 

Turbar non posso i riti : io lo giurai, 

Li venera Cassandro, io so che sonvi 
Leggi da rispettarsi, e che a me giova 

II popolo imitar, se ’l voglio amico. 
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Vendicatore di Statira io sono, 

,D’ Olimpia protettor, e all’Asia deggio 
Porger esempli di virtù: parlare 
Tutto dee in mio favor; quanto sospeso 
È il colpo più, piomba più fermo e forte. 

SCENA IL 

il Gerofante, Sacerdoti, Olimpia vestita a duolo , 
sostenuta dalle Sacerdotesse, e detti. 

Erm. O limpia viene, a stento ella respira, 

E degli Dei l’augusto sacerdote 
L’orme de’ passi suoi segue piangendo. 
Sostengonla del tempio le ministre. 

Ant. Sì, lo confesso, il più feroce core 
S’addolcirebbe a così mesto oggetto. 

(ad Olimpia ) 

Mentre al tuo giusto pianto i miei sospiri 
Unisco, o principessa, ah ! mi concedi 
Che possa anco giurar di vendicarti 
Dell’inimico, che due volte priva 
Della madre ti rese; ardita speme 
Nutre nel suo furor: pronta è la pena 
Che merita il fellon; timor non giunga 
Ad accrescerti il duol : vivi sicura. 

Oli. Ah, signor, non parlarmi di vendette, 

Non parlarmi di sangue; ella morio, 

E per il resto della terra io muoio. 

Ant. Il suo fato m’ è grave, e te compiango. 
Misera principessa, ora potrei 
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Rammemorarti i suoi voleri estremi, 

Che tu devi adorare, in cui confidi; 

Ma so quanto si deve in quest’ istante 
Di rispetto al tuo duolo, a te, a quell’ ombre; 
Solo pensa a compir quanto promise. ( parte 

con Ermunté) 


SCENA III. 

•* 

Olimpia, il Gerofànte, Sacerdoti, 
e Sacerdotesse. 


Oli. 1 u che serbi pietà di quell’ orrore 
Che mi circonda: tu ministro sacro 
D’un Dio di pace, che de’ sventurati 
Solo può i cuori consolar: non posso, 
Dimmi, qui sotto gli occhi tuoi la mia 
Misera vita consacrare all’ are 
Di largo pianto della madre asperse? 

E tu potrai negar 1’ unico asilo 
Alla miseria mia? Quesfa del sangue 
Di tanti re solo retaggio io serbo : 

Signor, deh lascia eh’ io la goda in pace. 

Ger. Mi duole il tuo destin, ma che mai posso 
Fare a tuo prò? Tua madre ha fatto scelta, 
Spirando, d’uno sposo; udisti quali 
Ne furo i detti estremi, quando gli occhi 
Io le chiusi con te ; se tu resisti 
Alla sua voce moribonda, torna 
Ne 1 suoi dritti Cassandro, ed è tuo sposo. 

Oli. Confesso che a Statila moribonda 
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Giurai di ritirar la destra mia 
Dalla rea mano di Cassandro, e serbo . 

I giuramenti miei. 

Ger. Tu principessa * 

Ancor libera sei} da te, dai Numi 
La tua scelta dipende} ma tra poco , 

Tutto si cangerà. Tu ancora puoi ' . , 

Stabilire il cammin, che calcar devi 
Nella- tua vita} in un sol giorno accesi 
Di morte il rogo, e d’imeneo le faci 
Non si deggion mirare: orrida troppo 
Quest’ union sarebbe} ma tu puoi 
Tutto con un tuo detto, ed io tranquillo 
L’ attenderò, che a me so che non lice 
A te dettarlo } irf questi duri estremi 
Tu quella sei, che di natura devi 
Sentir le grida, e quanto devi a quello, 

Onde avesti la vita, augusto sangue. 

Oli. Signor, lo dissi già, quest’imeneo 

E ogn’ altro ancor, mi desta orror nel core, 

Nè tu ’l devi approvar} tradir non voglio 
Quest’ ombre irate. Se uno sposo io lascio, 
Abbastanza obbedisco } ah! mi concedi 
Ch’io fugga l’imeneo, l’amore, e’1 trono. 

Ger. No, non v’è scampo, o seguir dei Cassandro, 

0 Antigono sposar. Forzati sono 
Questi rivali tracotanti e armati, 

L’ un dell’altro gelosi, ad aspettare 
Da un tuo detto lor sorte} e con un detto 
Tu la strage previeni, e gli scompigli} 

Onde vedremmo la tremenda immago 
Senza quel sacro orror, che a tutti i cori 
Destano queste pompe, e l’are e ’l rogo, 
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£ questi funerali uffizii estremi, 

Che per qualche momento in se medesmi 
Gii fanno entrar:, ma la pietà si stanca 
Sopra tutto tra i grandi. Io sudai molto 
A frenare i torrenti di quel sangue, 

Che pur troppo per Efeso domani 
/ Trascorrerà. Decidi, o principessa, * 

Il popolo è tranquillo. Ognor difende 
Il popolo le leggi } e quando avrai 
Spiegato il tuo voler, ne fia sostegno, 

Oppur col ferro in man Su gli occhi miei 
Cassandro in questo tempio reclamando * 
La ricevuta fede, acquista dritto 
D’ impossessarsi di quel ben che un giorno 
Ei possedea, del giust’ orror ad onta. 

Che tu mostri sentir per lui nel petto. 

Oli. Bastai le tue ragioni, i tuoi timori 
Abbastanza compresi } io non mi sfogo 
Più in inutile duolo, e soffro in pace 
v *11 mio destin, che se sia crudo, il vedi, 

Scegliere io deggio, e già nel core ho scelto. 

Gcr. Dunque la man d’ Antigono, ed i voti 
Accetti, o principessa? 

Oli. In quest’istante 

' Signor, qualunque sia questo legame, 

Forse, qual io mi son, stringer non posso, 

Lo dicesti tu stesso, e in quest’ estrema 
Ora, in cui terminò la madre i giorni, 
Deggio tatto il mio cor volgere a lei. 

Ripor la dei sul preparato rogo? 

Gcr. Lfn sì mesto dover compir dobbiamo. 

■ La sua salma mortai entro ad un’urna 
Da noi sarà racchiusa, c a te affidata.- 
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Oli. Una rea figlia le diè morte; e questa 
Figlia dee pur compir verso quell’ombra 
Vendicatrice il suo dover. 


Ger. Io vado 

A preparar la sacra pompa... 

Oli. * Dimmi: 

Portò vederla ancor sul rogo ? I mesti 
Riti potrò mirar? Potrò bagnarla 
Con le lagrime mie? 

. Ger. Oimè! tu ’l devi, 

Non t’ assalga timor*, noi siamo a parte 
Della mestizia tua ; gli armati prenci 
Non turberanno i dolorosi uffizii: 

I neri veli, le tue chiome, i sacri 
Profumi offrir tu dei. 

Oli. L’ unico è questo 

Dono ch’io chieggo. 

(ad una Sacerdotessa ) 0 tu che in questo tetro 
Asilo la guidasti, e fosti a parte 
Per quindici anni di sua cruda sorte, 

Vanne, e ridimmi poi quando sia posto 
L’ amato corpo in su l’ ardente rogo. 

Possano almeno i miei doveri estremi 
Placar come desio l’ombra sdegnosa! 

Sac. T’ obbedisco, (parie) 

Oli. (al Gerofante) E tu vanne, innalza 1’ urna 
Fatale, e quanto al sacro rito è d’ uopo 
Sia preparato; fa che i due rivali 
Vengano qui; di quest’altare appiede, 

Alla presenza della cara madre, 

Innanzi a voi sacri del Cicl ministri. 

Che alle sventure, a’ giuramenti miei 
Foste presenti, svelar voglio quanto 
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Tengo chiuso nel cor} la scelta mia, 

Gli arcani di quest’alma or vi sian noti, 

Che pietà meritar potranno, e lode. 

Ger. Signora ancor tu sei della tua sorte} 

Ti resta questo dì, ma è breve, e fugge. 

( parte co’ Sacerdoti e Sacerdotesse ) 

SCENA IV. 

Olimpia. 


Tu che usurpasti a mio rossore in questa 
Alma già risoluta, il poter sommo } 

Che di Statila e d’Alessandro estinti, 

E d’ Olimpia infelice, e della terra, 

E del Ciel congiurato a’ danni tuoi 
Sei vincitor, regna infelice amante, 
Regna su questo lacerato core. 

Misero! se tu m’ami, se veraci 
Sono i tuoi detti, a quanto caro prezzo 
La funesta vittoria pagherai! 

SCENA V. 

Cassandro, e dette. 


Cas. vJlimpia, le tue brame a compier vengo 
E ’l dover mio . Quest’infelice rogo 
Devo bagnare col mio sangue : accetta 
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Il mio morire} unica speme è questa 
D 1 un infelice, e l’ accettarla fia 
Di pietà sol, non di vendetta effetto. 

Oli. Cassandro ! 

Cas. Cara sposa mia ! ' 

Oli. Crudele ! 

Cas. Per me non v’è perdono} troppo gravi 
Sono le colpe mie} misero schiavo 
Del destin} che mi tragge} io parricida 
Devo esser sempre} ma tuo sposo io sono: 

( s’inginocchia ) 

Ma ad onta di sue colpe questo sposo 
T’adora più che mai. Odiami, o donna} 

Ma l’imeneo che a mia difesa invoco 
Nell’ odiarmi rispetta. Or vedi } in terra 
Sol Cassandro ti resta} è morte il solo 
. Nume che puote separarci: io voglio, 

Mentre corro a morir, vederti, o cara, 

Voglio adorarti: fa di te vendetta, 

Puniscimi se vuoi} ma non ti copra 
La macchia di spergiura, e pensa alfine 
Che l’ imeneo, più che natura, è sacro. 

Oli. Sorgi, e non profanar queste fatali 
Ceneri, e’i mesto e sacro dover mio. 

Quando arderan della diletta madre 
Le fredde membra là sul rogo, i puri 
Doni rispetta, che offerirle io deggio, 

Nè ti accostare a me } sol m’odi attento. 
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SCENA VI. 

Antigono, e detti. 

Ani. AlGn la tua virtude, o principessa, 

Piegar si dee} in sul morir Statira 
Già dettò la tua scelta. Se rispetto 
Ebbi agli estinti e a questo di tremendo, 

Tu stessa il vedi, poiché ancor di sangue 
Non bagnai quest’ asilo, e poiché ancora 
Sommesso a’ cenni tuoi ti riconosco 
Per suo giudice e mio. La tua sentenza 
Pronunzia, e non temer. Oggi vedrassi, 

Ne ho questa speme almen, che non confondi 
Chi Vendica tua madre, e chi tradilla! 

Ha natura i suoi dritti. Le grand’ alme 
D’Alessandro e Statira hanno dal Cielo 
Volti qui gli occhi, e se tu sei sepolta 
In questo tempio, pensa che la terra 
E ’l Cielo ti contempla, e che tu dei 
Fra Antigono far scelta oggi e Cassandro. 

Oli. Sì, v’ acconsento } ma rispetto io voglio, 
Prenci, da voi. Vedete i doni eh’ io 
All’ombra della madre, ai Dei d’ Averno 
Offerir deggio? E voi rivali arditi 
Scegliete questo tempo e questo loco 
Chiuso da tomba a favellar di nozze? 

Pure, giurate a me, soldati un tempo 
Del re mio genitor, ed or monarchi, 

Che se cara vi sono, a ’ cenni miei 
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In quest’ istante ubbidirete almeno, 

Nè turberete con le gare vostre 
Questi uffizii dogliosi, o la mia scelta. 

Cas. A te pronto lo giuro, e ben sai quanto 
Te onoro, o principessa, e l’ empio abborro. 
Ant. A te lo giuro aneli’ io; so qual ti desta- 
Questo rivai feroce orrore in petto. 

Ti spiega pur, chè ’l tuo voler m’ è legge. 
Oli. Pensate, e sia che vuoisi, ode Alessandro; 

£ tu stesso il dicesti. 

Ant. Al suo cospetto 

Decidi pur. 

Cas. Il tuo volere attendo. 

Oli. Dunque vedete ornai qual sia quel core 
Che tormentate; e poi del mio destino 
Siate giudici voi; funesta sempre 
Sarà la scelta mia: tutto l’eccesso 
Delle sventure mie, prenfci, v’ è noto, 

Ma noto a voi non è ch’io ben le merto. 

Sì, traditrice io fui del sangue mio 

Da che ’l conobbi, ed in quel seno ond’ebbi 

Questa misera vita io portai morte. 

In questi spaventevoli soggiorni 
Una madre ritrovo, e questa madre 
Spirò tra le mie braccia, e per mia colpa. 
Sul punto del morir a me prostrata, 
Lagrimosa a’ suoi piè, diletta figlia, 

Disse, Antigono sposa , e lieta io spiro. 

Le sopraggiunge in così dir l’ estrema 
Agonia della morte; io, rifiutando 
Antigono per sposo, io l’affrettai! 

Ant. Come! così ur oltraggi, ed il tuo sangue 
Così tradisci, ed una madre offendi? 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO 79 

Oli . Io della madie non offendo 1’ ombra, 

Prence, nè offendo te: giustizia a tutti} 

E giustizia a me stessa adesso io rendo. 
Cassandro, al suo cospetto, la mia fede 
Io ti giurai} pensa se i nostri nodi 
Legittimi mai furo, io te ne voglio 
Giudice sol} tu sai di quali colpe 
Macchiato sei} più rinfacciarle è vano: 

A te sol giovi ripararle un giorno. 

Cas. Nè muover posso 1’ alma tua, nè posso 
Sgombrare quell’ orror che ci circonda? 

Oli. Or udirete i sensi miei: serbate 

Fedeli, o prenci, i giuramenti vostri. 

SCENA VII. 

Interno del tempio col rogo apparecchiato 
di Statira. 

il Gerofànte, Sacerdoti, Sacerdotesse, 
e detti. 


Sac. Tutto è già pronto al mesto uffìzio, e pio. 

Oli. Spettacolo sì atroce, ora contempla, 

0 Cassandro, se hai cor} di me ti lagna 
Se farlo puoi. Quel rogo vedi, e quelle 
Ceneri sacre, e delle mie catene 
E d’Alessandro ti ricorda} quella 
È la vedova sua} parla, decidi, 

Dimmi, che far degg’io? 

Cas. Passarmi il core. 
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Gii. La tua sentenza tu dettasti*, ascolta 

(s 9 accosta all’ aliare) ■ 
Ora la mia. Ombra materna a cui 
Presto devota quest’ uffizio estremo, 

Placati co’ miei doni } essi del padre 
Forse, e di te son degni } 

(a Cassandre >) e tu infelice 

Sposo d’Olimpia, alla cui cruda aita 

Devo i miseri giorni, e per cui priva 

Sono de’ genitori} tu che tanto 

M'amasti e m’ami: c per cui, lassa! in petto 

11 più fatale amore, il più focoso 

Un dì provai, credi tu forse eh’ io 

Non abbia viva ancor l’indegna fiamma? 

Ab! no, il confesso, ancora, ancor t’adoro, 

Ma dell’empio mio foco mi punisco. 

Cenere di Statira, Olimpia accetta. 

(si ferisce e si getta nel rogo) 

Tutti. Che veggio? 

Cas. Olimpia ! (correndo verso il rogo) 

Ger. Oh Cielo ! 

Ant. Ofurorsommo! 

Cas. Già spirò 1’ alma, vano fu il soccorso. 

E non vi basta ancor, Numi crudeli? 

Quest’ abborrita destra diè la morte 
Al mio monarca, a Statira, alla mia 
Diletta sposa. Antigono, sei forse 
Geloso ancor? Tu che di quest’ orrenda 
Morte sei freddo spettator, ancora 
Invidierai la sorte mia? Se senti - 
Di mia felicità livore in petto, 

Vieni a parte se vuoi} prendi, e m’imita 

(s’uccide) 
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Ger. T’arresta! 0 sacro tempio, o giusto Nume, 
0 Dio vendicator, e sotto a quale 
Profano tetto fur più orrori accolti ! 

Ant. Dunque Alessandro, e d’ Alessandro tutta 
La stirpe augusta, e i successori suoi, 

E i traditori son cenere e polve ! 

0 Dei, di cui lo sdegno il mondo soffre, 
Sovrani de’ vilissimi mortali, 

A che mai li formaste? e di qual colpa 
Statira era macchiata ? di qual colpa 
Olimpia è rea ? ed a qual sorte questa 
Misera vita mia serbate ancora ? 


Fine della Tragedia. 


f 


Tom. XV. 


6 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

L’ OLIMPIA 


L’Olimpia, con buona pace dell’ autore noi la 
collochiamo a canto della Zaira. Quest’uomo, su- 
blime e impareggiabile solamente nel diparti- 
mento tragico, ha unito in auesta tutto il gran- 
de delle corti, il patetico del cuore, il contrasto 
delle passioni, il terribile dei vincitori. Senza 
lagrime non si può nè leggere nè ascoltare l’O- 
limpia. Noi fummo testimoni vedendola, benché 
fosse male atteggiata } noi Io siamo leggendola 
benché sia duramente tradotta. 

Voltaire non dev’essere escluso dal numero dei 
politici. La lettura degli antichi, ma più i suoi 
viaggi alle metropoli gli aveano svelato i secre- 
ti dei pensatori potenti . Per li suoi Secoli dei 
due Luigi, e per le Storie di Carlo XII e di 
Pietro il grande, fu detto egli il Quinto Cut'zio 
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francese. Ma e perchè non avrebbe forse meglio 
meritato un tal nome per li caratteri di Cassati- 
dro, e di Antigono nell’ Olimpia, e per quello 
che ivi accenna di Alessandro magno, che per 
farsi adorar sì rese infame? Cassandro alla pri- 
ma scena dell 1 Atto I non presagisce già il suo 
fine col suicidio nell’ultima dell’Atto V? 

Che diremo del bel carattere, e nobilissimo di 
Statira, ingegnosamente condotta a racchiudersi 
in un venerando ritiro a pianger le sue sventu- 
re? Qual più felice agnizione, che quella di 0- 
limpia fatta dalla madre medesima? Ogni scena 
fin dai primi Atti cresce a gran passi con quell 1 
incremento del cuore, magico in vero, e che noi 
diremo forza tragica. 

Altra situazion di contrasto è posta nell’amo- 
re dei due rivali feroci*, l’uno armato della spa- 
da dell’imeneo, l’altro della liberazione. Due 
uomini briganti, degni successori d’Alessandro, 
cui le armi, le vittorie, i tradimenti, le ricchez- 
ze, le malvagità della fortuna rendeano formi- 
dabili al mondo, gareggiano per una donzella, e 
cimentano a tale oggetto ogni poter sacro, e pro- 
fano, e muovono tutte le suste della malizia per 
impadronirsi di un cuore innocente. 

Ma il miglior quadro della tragica sala ci di- 
pinge Olimpia, preda della sorpresa, del turba- 
mento, della propensione, della riconoscenza. Tra 
ia madre, l’amante, il liberatore, il vendicatore, 
si decide contro se stessa. Oggetto dolente, e 
pieno di pagana religione, con cui si crede di 
placar l’ombra dell’ estinta genitrice. Atto unico, 
per cui dove* ferirsi Cassandro, e mostrare agli 
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uomini, che il Cielo ha pronto il castigo, a cui 
li destina la serie dei lor delitti. 

Sulle altre tragedie noi possiamo talvolta ma- 
turar qualche riflessione. Questa le risparmia. 
Le sue bellezze non ci dan tempo di trovare i 
difetti. Forse i più rigidi osservatori ci perdo- 
neranno la nostra o fretta, o dimenticanza. Non 
escludiamo eh’ altri compensi colle sue osserva- 
zioni il nostro rispettoso silenzio. 
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✓ IL MARESCIALLO DI BROBBER. 

^ SOFIA, sua figlia. 

rtL CONTE DI RECHENFELD. 
xr IL MAGGIORE HESSEL. 

* GUGLIELMO, giudice del villaggio. 

* CARLOTTA ERRINGHER. 

* FEDF.RICO, suo figlio. 

✓ GIORGIO. 

✓ SUSANNA. 

>' WORD. 

✓ GIUSEPPINA. 

✓ BERNARDO. 

VILLANI. 

SOLDATI, ) 

SERVITORI, ) che non parlano. 

' SGHERRI, ) 


La scena succede parte nelle vicinanze di 
Brobber, e parte nel castello. 


I 
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ATTO PRIMO 


Strada di campagna, alla dritta vi è un 1 osteria, ed 
alla sinistra sul fondo una capanna praticabile, 

S iù vicino un sedile di sasso, che guarda la stra- 
a pubblica. 

SCENA PRIMA. 

Word conducendo fuori dell’ osteria Carlotta. 


fVor. Animo, aniifio, fuori di casa, oggi è giorna- 
ta di concorso, ed io ho bisogno di aver le ca- 
mere libere. 

Car. Signor Word, abbiate compassione di una po- 
vera convalescente, non mi esponete su di una 
pubblica strada... 

ìVor. Anzi all’ aria aperta , all’aria libera dovete 
stare per riprendere le vostre forze } in casa 
vi state male, perchè io avrò gente da per tut- 
to fino al granaio. 

Car. Durante la mia malattia ho procurato di pa- 
garvi. 

Wor. Non quanto si meritavano gl’incomodi che 
ci avete dati. 


è 
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Car. Ora sono ridotta alla miseria ... 

fVor. Ebbene si chiede ia carità: questo è un luo- 
go di passaggio } mettetevi là su quel sasso, 
gridate, piangete, e troverete del soccorso. 
Quando avete accumulato qualche carantano, 
chiamatemi, e vi farò dar della minestra... (fin- 
gendo d’ esser chiamato) Vengo, vengo... 
avete inteso ? Cercate la carità, e poi venite a 
spendere il denaro alla mia osteria, {parte ) 

Car. A che sci tu ridotta , Carlotta sventurata ? 
Non isfuggo appena alla rabbia consumatrice 
de’ morbi, che mi persegue l 1 insensibilità de- 
gli uomini ... Pazienza: rassegniamoci alla no- 
stra sorte, {va a sedere) Come Io sfinimento 
di una lunga infermità mal soffre il chiaro del 
giorno! Tutto mi sembra nuovo allo sguardo 
indebolito, ed un certo languore ... Oitnè! in 
qual maniera ripararlo, se sono da tutti ab- 
bandonata... Ma gli uomini sono dessi tutti 
insensibili, crudeli ? No, delle anime pietose se 
ne trovano, ed io sono in dovere di ricercarle: il 
tenue sussidio di molti potrà servire per ali- 
mentarmi. Appunto il Ciclo mi favorisce : ec- 
co un dovizioso possidente ... Deh ! sveglia tu 
nel di lui core la compassione. 
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un Villano, e poi altri due Villani ben vestiti 
, dalla dritta , e detti. 


Car. signore un po’ di soccorso ad un’infelice, e 
la provvidenza vegli sulle vostre messi, (il Pil- 
lano le dà un 9 occhiata e passa oltre) Oh! 
egli ha l’occhio troppo assuefatto alla miseria 
de’suoi lavoratori per commuoversi a quella di 
un estraneo: nell’ inverno crudo divoratore del 
poco retaggio di loro fatiche, ne contempla a 
guardo fermo i progressi, cornea ciglio asciut- 
to esamina il chirurgo i sintomi del più acuto 
malore, (escono due P Ulani ragionando tra 
di loro) Buona gente, assistete con qualche 
aiuto una miserabile donna! ( passano oltre 
senza udirla) Crudeli! nemmeno volgersi?.. 
Ma io indebolisco sempre più: un freddo su- 
dore mi bagna da capo a piedi, e sento ... Oh 
Dio! dovrò morire, senza vedere mio figlio! 
(s’abbandona aUjuanto sopra il sasso, co- 
me sfinita) 
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FEDERICO E CARLOTTA 


SCENA III. 

Giuseppina vestita da villanella , con un secchiel- 
lo di latte sul capo , e detta. 


Giu. Io ho pur sentito dei lamenti ? {guarda in- 
torno) 

Car. Me infelice! 

Giu. {volgendosi dove sente la voce) Oh ! Eccola 
qui. ( accostandosi ) Cos’avete povera donna? 
Vi vien male. 

Car. {con voce debole) Figliasmia, mi sento man- 
care ... 

Giu. {mettendo già il secchiello) Oh poverina!., 
fatevi coraggio... mi rincresce che sono picci- 
na, e che non ho forza da sostenervi ...Ma co- 
s’ avete ? 

Car. Il male... la debolezza ... la fame ... 

Giu. La fame! {asciugandosi gli occhi) E come 
posso mai fare per aiutarvi? se fossi a casa... 
Oh ! aspettate, {tutt’ allegra correndo a pren- 
der il secchiello) Bevete di questo latte, è fre- 
sco, fresco, bevetene che vi tara bene. 

Car. ( beve e mostra d? essersi ristorata) 

Giu. Non è vero eh’ è buono?... ancora un poco. 

Car. Basta, mia cara. 

Giu. No, no, due sorsi ancora per riprendere vi- 
gore. 

Car. Volentieri, {beve ancora, poi rimette il sec- 
chiello in mano di Giuseppina) 
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Giu. Come vi sentite adesso ? 

Cur. Sono tutta ristorata. 

Giu. Ne ho piacere-, siete stata ammalata ? 

Cur. Sì, 6gha mia, e di un male pericoloso. 

Giu. Quanto mi fate compassione ! 

Car . £ voi chi siete, amabile fanciulla? 

Giu. Sono la figlia dell’ortolano Marcello, e di mia 
madre Brigida. 

Car. Dove andate adesso ? 

Giu. Vado al castello a vendervi questo latte. 

Car. À venderlo?.. £d io ne ho bevuta porzione ... 

Giu. Oh non v’ inquietate per questo^ la mia ma- 
dre non mi sgriderà} ella mi dice sempre di 
ricordarmi di aver compassione per gl’ infeli- 
ci, di soccorrerli : voi ne siete una, ed io ho 
ubbidito alla mia madre. 

Car. Oh veri sentimenti di virtù4 

Giu. ( riponendo il secchiello in testa ) Addio 
buona donna... Oh, sentite, siccome oggi v’è 
fiera in castello, la madre mia m’ ha detto di 
comprare una ciambella: io la comprerò, voi 
restate qui, e ripassando ve ne farò un regalo. 
Avete inteso? Il Cielo vi guardi, {parte) 

Car. E in un cuore sì tenero germogliano semi co- 
tanto virtuosi ? Una fanciulla sente pietà, soc- 
corre con effusione, sacrifica tutto ... Oh ani- 
ma sensibile, ricevi l’ unico tributo che posso 
darti, il pianto della grititudine {resta abbat- 
tuta sul sasso) 
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S C E N A IV. 

. Federico, vestito da soldato , e detta. 

Fed. [cantando) E la guerra un bel mestiere , 
Per goder la libertà ... [vedendo V osteria si 
ferma ) Ah insegna fatale! tu arresti le mie 
gambe e m’inviti a farti una visita ...Faccia- 
mo in prima i nostri conti, (tira fuori un bor - 
, sellino) Oimè ! non vi sono che cinque caran- 
tani, nel fiaschette non v’è più nulla e da qui 
a Roggersheim mi restano ancora quattro buo- 
ne leghe. Che risolvere adesso? Ti farò il tor- 
to di passar oltre senza visitarti, tu che sei 
l’ultima che t’offri nel mio cammino... Oibò, 
si beva tutto il valore delle mie monete, e si 
faccia forzà1f>er giungere a casa. 

Car. Signor soldato, soccorrete un 1 infelice. 

Fed. Veramente il mio erario è tanto picciolo ba- 
sta non si fa del bene senza incomodo: tenete. 
(s’avvicina a Carlotta per darle limosina) 

Car. ( riconoscendolo ) Cieli ! sei tu ? 

Fed. Che veggo? 

Car. Ah Federico! 

Fed. Oh mia madre ! (si slanciano fra le brac- 
cia y e Federico lascia cadere la borsa so - 
Astenendo Carlotta) 

Car. I miei voti sono esauditi, ora muoio contenta. 
( aiutata da Federico siede) 

Fed. Siete voi diletta genitrice! Siete ben voi, appe- 
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na lo credo al mio sguardo. E come lungi da 

( Roggersheim? come qui a Brobbersudi una 
mbblica via, questuante, sfinita... Oh Dio! 
’ anima mia non sa comprendere, si confonde, 
si perde ! 

Car. Tu vedi in me l’ avanzo di una lunga ed osti- 
nata malattia : io non aveva più che la sterile 
pietà degli uomini. Sono pochi momenti che 
ho dovuto abbandonare un cattivo Iettto, sono 
debole dal digiuno, pochi sorsi di latte mi ten- 
gono in vita ... Ma F eccesso della gioia ha da- 
to un crollo alle mie abbattute forze ...Federi- 
co, tua madre soccombe all 7 inedia. 

Fed. Oh no, rincoratevi, qui vicina è un’osteria. 
Car. Non mi reggo, o figlio. 

F ed. Eh, camerieri, dall’albergo... Ah quale sgra- 
ziato incontro! 


SCENA V. 

WoRto, e DETTI. 


Wor. Hiccomi a servire, chi comanda? 

Fed. Io amico: recate qualche cosa da ristorar que- 
sta donna. 

W or. Chi paga ? 

Fed. Prendetevi la mia valigia, prendetevi tutto. 

{levandosi la valigia e gettandola a Word) 
Wor. Oibò, non m’ impaccio con roba militare. 

F ed. {additandogli la borsa) Eccovi là del de- 
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naro, portate subito per carità qualche risto- 
rativo. 

Wor. (prende di terra la borsa e contando i da - 
nari) Tre, e due cinque caraotani, volete star 
poco a tavola. ( parte e poi toma) 

Fed. Ah, madre mia sarei così sfortunato di per- 
dervi? 

Car. Non temere, o Federico : sono languida, ma 
ogni picciolo ristoro... e tu che fai da queste 
partir Dove hai lasciato il tuo reggimento? 

Fed. Siamo di guarnigione con il secondo batta- 
glione a Esseldorf; ed il mio capitano m’ ha 
ottenuto un trimestre per un motivo ... Lo sa- 
prete, mia madre, egli m’ interessa molto. 

Wor. (con una scudella) Ecco del brodo con un 
ovo battuto: fateglielo bere, che questo è mi- 
gliore di un elisir. 

Fed. (presentandogli la scudella) Bevete, madre 
mia. 

Wor. (Ah è sua madre, ora non mi fo caso di ve- 
derlo tanto compassionevole!) Non èveroch’è 
buono ? 

Car. Buonissimo. 

Wor. 11 brodo solo vaierebbe i cinaue carantani: 
tenete il vostro borsellino, per rovo fo conto 
di avervi fatto una carità, (parte) 
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SCENA VI. 
Federico,, e Carlotta. 


Car. 1 u hai detto, Federico, di esserti allontana- 
to per un motivo, che t’interessa} io sono im- 
paziente di saperlo. 

Fed. Ed io di ubbidirvi. Compiono ornai tre anni, 
dacché ascritto mi sono al reggimento Laut- 
man. Le vostre parole m’ hanno accompagna- 
to dovunque: Figlio , mi diceste nell'atto ch’io 
inondava la vostra destra di lagrime, serbati 
fedele al tuo sovrano > ti sia di scorta V ono- 
re f e sarai contento. 

Car. E potesti tu deviare da questi consigli? 

Fed. Non mai. Li ho scolpiti nel cuore, e mi ac- 
compagneranno sino alla tomba. Assiduo al 
mio dovere, allegro senza esser libertino, ri- 
spettoso senz’ avvilirmi, mi procacciai ben pre- 
sto l’amore de’ miei superiori e l’invidia de’ 
miei compagni. Siccome vanta ognuno i suoi 
natali, quasi che lo splendor di questi offuscar 
potesse la bassezza delle azioni, mi fu chiesto 
con maligna curiosità quali fossero i miei. Di 
una povera, ma onorata donna di Roggersheim, 
io risposi ... E vostro padre ? 

Car. Oh stelle! quale inchiesta? 

Fed. Dessa fu appunto l’origine del disordine! Ar- 
rossii, nè seppi che rispondere} i maligni co- 
minciarono a motteggiarmi: alle beffe succes- 
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sero gl 1 insulti, ed il mio onore ... Ah madre 
mia, poco mancò che a lui non rimanessi sa- 
crificato! Quest’ alterazione diede nuovo im- 
pulso a’ miei malevoli , ben tosto si videro 
in campo gli attestati autentici, che compro- 
vano la nascita. L’uno gl’ indicava all’altro, 
ognuno faceva un vanto di farsi conoscere, ed 
io... io non ne aveva nessuno, e trovavami nel- 
la più orribile situazione. L’ idea di questa 
marca infame mi perseguitava crudelmente; 
dessa era ingiuriosa alla vostra virtù , nè 
io sapeva come distruggerla : il mio capitano 
mi chiamò; o Fritz, mi disse, è periglioso per 
voi lo stato in cui vi trovate; il vostro corag- 
gio stesso può esservi fatale. Eccovi la licenza 
per un trimestre; andate al luogo vostro nati- 
vo, munitevi di quant’ occorre per autenticare 
la vostra nascita; sia dessa onesta, e trionfere- 
te de’ malevoli; il merito sarà premiato, ed io 
medesimo contento : andate. Baciai la sua ma- 
no, mi posi in cammino, c già n’era alla meta; 
ma qui vi trovo, o genitrice diletta, equi atten- 
do, che svelar mi vogliate l’orribile arcano^ 
che l’ onestà vostra oltraggia, e la mia deli- 
catezza ; onde tornar io possa a confondere i 
maligni, ed ergere seco loro la fronte imper- 
turbabile dell’ onore, ed annientarli. 

. Oh Federico, quali immagini hai turichiama- 
te all’anima mia? Il tempo le avea sopite, il 
mio cuore era in calma, più non le sentiva 
queste crudeli immagini; ma tu le risvegli, tu... 
ah! ne ignora tu l’autore, o figlio, lo ignora 
per sempre. 
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Fed. Che ! ignorarlo ?.. Ah voi mi atterrite, o ma- 
dre... La vostra virtù?.. 

Car. Fu vittima del tradimento, (si alza) 

Fed. E poteste... 

Car. Esser sedotta. 

Fed. Ma il barbaro?.. 

Car. Fu il maresciallo Brobber. 

Fed. Ed io sono ... 

Car. Figlio del più nero inganno. i 

Fed. Oh! abissi, spalancatevi, chiudete nel vostro 
seno il mio rossore. 

Car. Ah! Federico, tu m’hai strappata dal cuore 
un’orrenda confessione. 

Fed. Ma il maresciallo vive, egli può... Parlate, o 
madre, svelatemi tutta la serie dell’ esecrabil 
trama. 

Car. Sì, di buon grado ti compiaccio, purché n’ab- 
bia bastante forza : m’ascolta. 

Fed. Non ne perderò una sillaba : dite. 

Car. Non è il bosco di Roggersheim, che mi vide 
nascere; sono questi contorni, in allora a me 
si cari, ed oggidì cotanto funesti. Io era figlia 
unica di un povero contadino, che guadagnava 
coll’onorato suo sudore uno scarso alimento : 
mia madre morì prima che fossi in istato di cono- 
scerla. Crescendo negli anni svilupparonsi in 
me avvenenze non comuni: mio padre se ne 
compiaceva, ed astenevami dai lavori; invece, 
raccomandata ad un rispettabile personaggio, 
andava ogni giorno ad apprender saggie istru- 
zioni, che in breve mi distinsero. Io compiva 
ornai il quarto lustro, allorché dopo la morte del 
suo genitore venne il giovine Brobber a pren- 

1 o/n. xy. « 
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<ler possesso di questo castello. Ecco appunto 
I 1 epoca fatale del principio di mie sventure. 
Andammo com’è il costume, tutte le donzelle 
del villaggio ad inchinarlo, ed a me toccò di 
complimentarlo. Durante il mio discorso egli 
non cessò di guardarmi, e dandomi congedo 
mi prese tremando la destra, me la strìnse, e 
mi accompagnò con un sospiro. 

Fed. Il seduttore aveva già macchinata la vostra 
rovina* 

Car. Non tardò a compirne il disegno. Sotto prete- 
sto della caccia aggirarsi nelle vicinanze del 
mio tugurio, e coglieva i momenti che mio pa- 
dre fosse lungi intento ai lavori: con un foco 
senza pari esageravami il suo amore, profuse lo- 
di, volle ricolmarmi di doni, tentò tutto, e tutto 
inutilmente, lo opponeva la virtù, ahi ! debole 
ostacolo, se d cuore si rende accessibile all’amo- 
re ! Un giorno sull' imbrunire erami seduta non 
lontana da casa fra alcune piante, quando mi 
si presenta il mio amaute.Egli eradi un’eleganza 
che rapiva: mi sentii commossa, e rimasi in- 
terdetta e confusa. Il perfido se ne avvide, e 
si approfittò dell’istante. Mi vanta di nuovo 
le sue fiamme, passa dalle preghiere al pianto 
della disperazione, mi promette di farmi sua 
sposa, chiama in testimonio il Cielo, ne invo- 
ca r ira, se mi tradisce, si getta alle mie gi- 
nocchia, mi abbraccia... Oh Nume possente, 
tu che leggi nel cuor degli uomini, perchè 
con uno de’ tuoi fulmini non inceneristi lo 
spergiuro, pria che barbaramente trionfasse 
della mia virtù! 
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Feci. Voi mi fate raccapricciar di orrore e d’ indi- 
gnazione contro l’iniquo. Già vi prevengo nel 
suo tradimento. 

Car. Così fu. Dopo avermi reiterate le sue promes- 
se, partì dal castello, e andò a raggiungere il 
suo reggimento in Boemia. Scorrono de’ gior- 
ni, passano de’ mesi, nè ricevo da lui nuova 
alcuna: a colmo di sciagura, si manifesta un 
testimonio irrefragabile del mio errore. Io era 

5 ià pervenuta ad uno stato di non più nascon- 
erlo: quando spargesi la notizia, che il no- 
stro feudatario si è ammogliato. A simile an- 
nunzio l’anima mia vide tutto il precipizio che 
l’attendeva. Furente, disperata, corro al pa- 
. dre mio, mi getto a’ piedi suoi, gli svelo l’ or- 
rida seduzione, ed imploro lo sdegno suo. Inor- 
ridisce il buon uomo; meco confonde il suo 
pianto, e mi trattiene dall’ usar violenza con- 
tro i miei giorni. Di notte tempo abbandonam- 
mo Brobber, e ci nascondiamo nel bosco di 
Roggersheim, onde togliere allo sguardo co- 
mune il mio disonore. Tu colà venisti alla lu- 
ce, e colà ne’ tuoi freschi anni vedesti spirar 
l’avolo tuo sul letto dell’ambascia, e del do- 
lore. 

Fed. Oh Dio! qual serie interminabile di mali non 
produce un fallo sciagurato! 

Car. Questa tormentatrice idea appunto ha sparso di 
continuo veleno il viver miopia rimembranza di 
un padre trascinato al sepolcro dagli stenti, e 
dall’ affanno, la sorte di un figlio ignoto a sé 
stesso, il barbaro trionfo del traditore , mi 
hanno perseguitata mai sempre. Il Cielo non 
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è mai stato stanco di punirmi^ io ho provati tut- 
ti i gradi della miseria scacciata dal mio asi- 
lo ho vissuto colle mie fatiche^ ma raggiunta 
da una pericolosa infermità , trovata mi so- 
no presso a morte. In quei fatali momenti, io 
chiedeva al Cielo di celare il mio delitto al figlio, 
ond’ei a maledire non avesse la mia memoria^ 
questo Cielo medesimo io invocava ad aggra- 
vare tutto il peso della sua vendetta sull’ em- 
pio spergiuro, sullo scellerato... Oh Dio! Fe- 
derico sostienmi: quest’ orribile immagine da 
l’ ultimo urto al deboi filo della mia vita : ec- 
co forse 1’ istante di lasciarci per sempre. 

Fed. Che dite voi mai? 

Car. Oh figlio, perdona all 1 infelice madre tua... 
4cssa muore, {sviene) 

Fed. Cieli! Madre mia!.. Madre mia!.. Più non 
risponde. ( chiama ) Aiuto, creature, soccorso 
per carità. 

SCENA VII. 

Giorgio, Susanna che sortono dalla capanna , 

c DETTI. 


Gio. C^hi grida? 

Sus. Cos’ è avvenuto? 

Fed. In nome dell’ umanità un poco di soccorso a 
questa sventurata che muore. 

Gio. Muore? 

Sus. Oh poverina! 
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Gio. Presto, Susanna, una sedia. 

Sus. Subito, (parte, poi torna ) 

Gio. Date quache v’ aiuterò a sostenerla ...Perbac- 
co come pesa! Oh Dio è morta senz'altro! 

Fai. Oh Dio! povera madre mia! 

Gio . No, no, ho sentito il cuore che le batte. 

Sus. ( uscendo con la sedia) Quà su questa sedia. 

Gio. E svenuta, consolatevi. 

Fcd. Ci vorrebbe un po’ di aceto. 

Gio. Sì, sì, dell’aceto... Oh se non ne ho. 

Fcd. Qualche cosa ... 

Gio. Non abbiamo che due fette di polenta. 

Sus. Poniamola in casa, mettiamola a letto. 

Gio. (accostandosi coll 9 orecchio al volto di Car- 
lotta) Già respira ancora. Prendetela da quel- 
la parte, ed io da questa. 

Fed. Gran Dio m’ assisti in tanta sciagura! 

Gio. Susanna, apri la porta, prepara il letto, cava 
dell’acqua fresca ... (a Federico) Non pian- 
gete, no} le donne non muoiono così facil- 
mente. 


Fine dell 9 Atto primo. 
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Sala nel castello del conte di Brobber. 
SCENA PRIMA. 

IL MARESCIALLO DI BrOBBER, IL MAGGIORE VCStÌ m 
ti da viaggio. Sofia, il Conte seduti. Die 
Soldati, e Servi in distanza. 


Mar. L<he vi pare, amici, di questo castello ? 

Mag. Stupendo, magnifico di sopra, di sotto, di 
dentro, di fuori. 

Mar. I miei antenati ritirandosi dalla corte, e dal- 
F armata lo hanno scelto per loro asilo, per- 
ciò è cosi elegante, e ben provveduto. 

Mag. E P amabile coppia de’ nostri futuri sposi , 
non dice nulla ! 

Con. (con affettazione) Faccio per non isturbaie 
madamigella da’ suoi pensieri. 

Mag. Capperi ! Conte, voi parlate in tuono da ro- 
manzo. 

Sof. Egli non muove lingua, se non per pungere. 

Con . Credo che il mio silenzio... 

Sof. Ha il suo mistero. 

Con. Ma voi... 
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Mar. Via non date luogo ad inutili altercamene, 
cominciate di buon’ora a soffrirvi scambie- 
volmente^ sarà più felice il vostro nodo. 

Sof ( Non posso soffrirlo, m 1 è odioso.) 

Con. (Se non fosse la dote, non la guarderei nem- 
meno.) 

Mag. ( Che matrimonio rabbioso ! ) ( odonsi delle 
grida , ed alcuni colpi di fucile ) 

Mar. Ecco la Comunità del villaggio che verrà 
a visitarmi. 

Sof. ( con vivacità) Vi sarà Guglielmo? • 

• Con. (con caricatura) Vi sarà, sì signora, vi sarà. 

Sof. ( con dispetto) A voi non l’ho chiesto. 

Con. Mi sono affrettato di rispondere alle sue pre- 
mure. 

Mag. (Sono propriamente cane e gatto.) 

Mar. Eccoli appunto, (si apre la porta di mezzo) 

Con. ( con ironia) Ed il giudice Guglielmo alla 
loro testa. 

Sof. (Oh come al rivederlo mi palpita il cuore!) 

Con. (Ella si turba... ora comincioa credere quan- 
to mi fu detto.) 

SCENA II. 

Guglielmo, Bernardo, Villani, e detti. 


Gug. IT ermette, vostra eccellenza, che la Comu- 
nità di Brobber tributi ossequio, e servitù 
al di lei feudatario} e che fra le sue feli- 
cità ascriva ad onore di riaverlo in seno pro- 
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spero di salute, e rivederlo illustre mai sem- 
pre benefico, e grande ? 

Mar. Di buon cuore accetto li onorevoli voti di 
Brobber, e voglia il Cielo che io possa es- 
ser tale, qual mi bramate. Quantunque lon- 
tano, non dimentico il vostro bene, ed a pro- 
curarvelo scelsi appunto Guglielmo, che le 
mie veci sostenesse. Io credo, eh’ egli abbia 
corrisposto al mio intento : bramo udirlo da 
voi medesimi, o nell’accusa o negli elogi sia- 
te sinceri, poiché odio l’ adulazione, e de- 
testo la calunnia : parlate. 

Ber. Parlerò io, eccellenza, che sono il primo 
sindaco, e la voce mia sarà quella di tutti. 
Non un giudice ci avete mandato nel signor 
Guglielmo, ma un amico, un padre. 

Gug. Bernardo, voi... 

Ber. Fatelo tacere, eccellenza, altrimenti non nii 
lascia dire. 

Mar. Silenzio, Guglielmo. 

Ber. Zitto: Eccellenza sì, un padre, un amico, 
egli ascolta tutti con un’ affabilità che inna- 
mora, compone le discordie con un’amore- 
volezza che incanta, comanda senza orgo- 
glio, riprende con amore, e persino nel pu- 
nire si la amare dalli sgraziati, che la legge 
condanna. Non è vero compagni mici? 

Vii. Verissimo, verissimo. 

Sof. (Oh Dio! che piacere sentir le iodi di chi 
si ama.) 

Ber. 1 poveri poi • •• 

Gug. Basta... 

Ber. Eccellenza. 
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Pii. J^itfo, zitto. 

Ber. I poveri sono la sua delizia. Egli é ineso- 
rabile contro chiunque tenta di opprimerli ; 
allora fa sentire la voce dell 7 autorità ! Ali, 
eccellenza, se l’aveste veduto nell’inverno 
scorso, in cui si pcnuriava di grano, a pre- 
venire i bisogni, a spargere beneficenze fra 
’ i più indigenti, a visitare i tugurii più vili, 
a interrogarne gli abitanti , a soccorrerli... 
II suo esempio moltiplicò i benefattori, e ben 
presto, un inverno che mostravasi con tutti 
gli orrori, prese l’aspetto il più mite, ed i 
poveri lo circondavano colle lagrime della 
riconoscenza, e fra le voci del giubilo, Io 
chiamavano il loro amoroso padre, il dolce 
amico... Ah scusate, eccellenza, sono costret- 
to a piangere anch’io dall’ allegrezza: e ve- 
dete? piangono anche i miei compagni^ non 
è vero amici? 

Pii. Sì, sì. 

Mar. Guglielmo, l’anima mia nuota nella gioia, 
all’ udire che tu corrispondi sì bene alle mie 
aspettative. Io debbo rallegrarmi meco stesso 
di averti scielto a questo ministero: conti- 
nua pure nella medesima carriera, giacché 
non può riuscirti, che ogni dì più gloriosa. 
(ai Villani) In occasione di queste feste vi 
raccomando il buon ordine, e la pubblica 
tranquillità, ho meco condotto cinquanta 

f 'ranatieri , che terranno in dovere i turbo- 
enti. (al Maggiore) Maggiore, seguitemi: 
(a Sofìa) In breve, o figlia, sarò di ritorno..* 
Addio, Guglielmo} buona gente, addio: eon- 
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servati tu giudice retto, provvido pajl*e, pie- 
. toso amico, e siategli voi figli ubbidienti, e 
sommessi sudditi: nuovamente addio, (parte 
seguito dal Maggiore, dai Soldati, c dai 
Servitori ) 

Ber. Evviva si buon padre, o compagni. 

Vii. Evviva, evviva. 

Con. ( Ecco forse I 1 istante di sincerarmi del mio 
sospetto.) (in atto di partire) 

So/. Partite, conte? 

Con. Seguo il maresciallo : v’ incresce ch’io parta? 

So/. No... diceva così... fate pure ciò che v’ag- 
grada. (La sua lontananza mi è troppo cara.) 

Con. Con permesso adunque. ( lo non temo, che 
di perdere un’ eredità sì ricca.) (parte) 

Sof. (a* Villani) Amici, andate pure anche voi, 
attendete a’ vostri affari. 

Ber. Come comanda, eccellenza. Scusi, se non le 
facciamo de* complimenti : non tocca a noi: 
è un dovere riserbato alle nostre figlie. Ra- 
gazze con ragazze, uomini con uomini... la 
nostra servitù, bella eccellenza, la sua pro- 
tezione. (parte coi Villani facendo inchini) 

SCENA 111. 

Guglielmo, e Sofia. 


Gug. (in atto di partire) Eiccellenza ... 
Sof. Voi pure partile? 

Gug . Ne chiedo il permesso. 
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Sof L tant’ orribile, è divenuta agli occhi vostri 
I 1 infelice Sofia, che nemmeno soffrirne vi de- 
gnate l’aspetto? 

Gug. Anzi dessa è più che mai amabile , piucch è 
mai lusinghiera; ma io rispetto in lei gli 
altrui diritti. 

Sof Voi non sapete quanto mi siano odiosi. Il 
conte è per me 1 uomo più abbominevole : 
il carattere suo è ributtante, feroce , e nel 
volto gli leggo la sentenza del mio sacrifi- 
zio, della mia infelicità. 

Gu g. Ma i diritti suoi sono autentici. 

Sof. Non vi è che una promessa. 

Gug. Ciò hasta. 

Sof Puossi ritirarla. 

Gug. Che dite voi? ritirare una promessa resa sa- 
cra dalla fede scambievole de.’ contraenti ! 
Mancare ad una parola ornai fatta pubblica, 
offendere la dignità del vostro rango? No, 
Sofia : nemmeno idearne P esecuzione. 11 vin- 
colo delle scritture fu conseguenza della ma- 
la fede, ed ora è fatto base del litigio. Pria 
di promettere, la saggezza riflette, l’ono- 
ratezza s’ impegna, e V equità personale man- 
tiene e garantisce a costo di qualunque sa- 
crifizio. 

Sof. Crudele ! La vostra indifferenza inasprisce 
vieppiù i miei mali. Oh, perchè nata non 
sono di mediocre condizione onde libera se- 
guire gli impulsi del mio cuore! Non mi tro- 
verei ora sul punto di contrarre un nodo ah- 
borrito: in balìa di me stessa, l’anima mia 
volerebbe alla meta delle sue brame, al caro 
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Guglielmo, al mio... lolle! Che dici tu? Do- 
ve a delirar ti conduce la tua passione? Gu- 
glielmo, non è più quel virtuoso amante, che 
in Boemia t 1 idolatrava: tutto è spento per te. 
La sua non curanza ti annunzia il tuo obblìo, 
e la sua freddezza ti predice qualche fortu- 
nata rivale... Barbaro! esulta del mio dolore, 
gioisci di questo pianto, e ti prepara di ve- 
dermi passare da un talamo odioso, alle brac- 
cia di una morte disperata. 

Gug. Ah! Sofia, per pietà calmatevi. Io non me- 
rito i rimproveri vostri, ma la vostra compas- 
sione. Lo sa il mio cuore se orribilmente sof- 
fro nel vedervi vincolata ad altri, c sul punto 
di perdervi per sempre. Ma che poss’ io op- 
porre ? Potreste voi amare Guglielmo, se con 
una colpevole seduzione tentasse d’ involarvi 
ai vostri doveri? Accarezzereste voi quella de- 
stra che rendesse disonore, lagrime, affanni 
per beneficenze e cariche? Infine, vorreste voi 
farvi compagna di un mostro d’ ingratitudi- 
ne, di un artefice scellerato d’ insidie, d’ un 
infame seduttore? No, che voi noi potreste: 
la vostra virtù vi resiste* chiamate, amabi- 
le Sofia, chiamate la vostra ragione in soc- 
corso di uno spirito traviato, compiangete 
chi rispetta la vostra sensibilità e il grado vo- 
stro, e non lo incolpate, se facendo forza a 
sè stesso, si sottomette vittima della ricono- 
scenza e del dovere. 

Sof. Oh virtù , perchè hai tu tanto impero sui 
cuori sensibili ! 

Gug. Perchè in loro si pasce e si perfeziona. 
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Sof. E dovrò legarmi ... 

Gug. A chi vi elesse il padre. 

Sof. Ed io potrò... 

Gug. Dimenticarvi un infelice. 

Sof. Oh, Guglielmo! 

Gug. Sofia! (si prendono per mano: Gugliel - 
mo la bacia con trasporto , poi con fermez- 
za) Addio, (s 9 incammina) 

Sof. Destino perverso ! 

SCENA IV. 

IL COWTE, e DETTI. 


Con. (a Guglielmo) Fermati. 

Gug. ( gli dà un’occhiata risentita , e seguita poi 
per partire) 

Sof. (Qual incontro !) 

Con. Fermati, ti ripeto. 

Gug. (i ritornando addietro con placidezza ) Par- 
late con me, signore? 

Con. Sì, con te io parlo. 

Gug. Mi conoscete voi? 

Con. Ti conosco pur troppo. 

Gug. Oibò, voi non mi conoscete certamente. 

Con. (alzando la vocè) Ti conosco, sì, per... 

Gug. (gridando forte) Sono avvezzo a gridar an- 
ch’io, e grazie al Cielo di voce sto benissimo. 
Io sono un uomo onesto, nè le ricchezze 0 i 
titoli diedero giammai diritto ad alcuno di 
adoprar meco uu’ insultante famigliarità \ se 
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ciò non bastasse, sono giudice del fcudo di 
Bróbber, e la dignità di questa ranca merita 
ogni riguardo. ( ricomponendosi con placi- 
dezza) Ora che mi conoscete parlate, e vi ri- 
sponderò. 

Con. Uh vile seduttore tu sei. 

Sof. Conte, siete in errore. 

Con. L’ ho udito io stesso. 

Gu%. Temo, che abbiate perduto il meglio. 

Con. E che? 

Gag. Gli elogi che di voi mi ha fatti la vostra 
sposa. 

Con. Indegno, mi insulti? Esci da questa casa. 

Gug. Scherzate, signore? 

Sof. (frapponendosi in mezzo) Oh Dio! calma- 
tevi. 

Gug. Non temete, io non ho tanto fuoco. 

Con. Ribaldo, la tua placidezza è un nuovo dileg- 
gio : me nc renderai conto sull’ istante. 

Gug. E come? 

Con. ( mettendo mano alla spada ) Con questo 
ferro. 

Sof. (trattenendolo) Che mai fate? 

Gug. Ma, signor conte, il vostro caldo non vi fa 
riflettere, che siete in casa altrui, ed alla pre- 
senza di una damina che fate spaventare. 

Con. Ebbene, fuori di queste soglie. 

Gug. Dove volete:; ma prima permettetemi di dir- 
vi due parole, lo, o signore, sono suddito e 
giudice} questi due titoli mi pongono il sa- 
cro dovere di ubbidire alle leggi del inio so- 
vrano, e di mantenerne P esatta osservanza} e 
queste medesime leggi del mio sovrano con 
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una parola generica e senza limiti vietano i 
duelli a qualunque sorta di persone, e perciò 
anche a*' giudici ed a 5 conti. Se osassi trasgre- 
dirle, doppiamente reo io sarei } non posso, e 
non debbo accettare la vostra disfida^ ma 

f iosso e debbo difendere la mia vita da qua- 
unque aggressore e fargli conoscere che so 
maneggiare la penna, e la spada . E voi, si- 
gnore, se amate il fragor dell 1 armi, se dar 
prove volete di coraggio, vestite un onorato 
uniforme, difendete la patria vostra, versate 
pur sangue, ma sangue sia de’ suoi nemici, 
non mai de’ figli suoi, de’vostri concittadini. 
{parte) 

So/'. Lo avete voi sentito quest’ umiliante rimpro- 
vero, uomo ingiusto, e collerico? Sono le sue 
virtù, eh’ io stimo, 1’ onestà sua, la sua dol- 
cezza che io venero, nè ho rossore di confes- 
sarvi, che se fosse mia la scelta, non esiterei 
un momento a correr fra le braccia di Gu- 
glielmo } che al fasto, alla grandezza antepor- 
rei la mediocrità, certa di vivere felice accan- 
to di un amico virtuoso, di un tenero amante, 
piuttosto che trarre giorni sfortunati presso 
un marito irragionevole, un despota brutale , 
ed abborrito. {parte ) 

Con. Lo sarò, sì giovane sconsigliata, per tua pe- 
na lo sarò marito despota. Proverai allora ciò 
che sia l’irritarmi, vedrai... ma ora giova dis- 
simulare. lo abbisogno di questa doviziosa 
dote per rimettermi allo splendore degli avi 
, miei, ch’io ho oscurato colle mie sregolatez- 
ze. L’ interesse compia questo nodo, le mie 
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vendette covino all’ombra deli’ arte, e non 
si eseguiscano, che nella certezza, e nel silen- 
zio. {parte ) 


SCENA V. 
Bosco. 
Federico. 


Genitrice sventurata, la mia figliale tenerezza 
non basta per sollevarti. Ovunque mi sono 
presentato a chieder soccorso , ho trovato 
asprezza e dileggio : un’ anima sola, non vi è 
stata che abbia voluto udirmi, tutti mi scac- 
ciano, non v’è compassione sulla terra... E 
tu, madre diletta, tu dovrai perire in mezzo 
agli uomini, sarà inutile l’avvilimento di un 
figlio?., oh Dio! Il mio dolore prende i gra- 
di della disperazione. No, tu non morrai ^ io 
voglio, pretendo un soccorso dall’ umanità, e 
^uai se dessa me lo rifiuta... Ecco appunto... 
Sembrano personaggi d’importanza. Ah, il 
Ciclo vi manda per risparmiare al mio furore 
qualche eccesso, {si ritira) 


Digìtized by Google 



ATTO SECONDO 


1 1 3 


SCENA vr. 

il Maresciallo, il Maggiore, e Federico 
in disparte. 


Mar. dome vedete, senza passare sulla strada 
maestra, si va dal castello al villaggio sempre 
per questo bosco. 

Mag. Vedo benissimo, e capisco che si risparmia 
del sole e della polvere, ma con tutti questi 
commodi io non ci verrei mai. 

Mar. Per qual motivo? 

Mag. Perchè questi sentieri bistorti, quelle fosse, 
quelle piante intricate mi paiono il più bel 
ricovero di ladri, che si possa ideare. 

Mar. E anche vero, che di quando in quando ten- 
tano annidatisi, ma la vigilanza del giudice, 
e la bravura de’ contadini li scaccia ben 
presto. 

Mag. E molto tempo, che non ve ne sono stati? 

Mar. Non molto : anzi credo, fosse in questi con- 
torni, che derubassero uno de'’ miei agenti. 

Mag . Signor maresciallo andiamo via. 

Mar. Perchè? 

Mag. Non vorrei che fossimo aggraziati anche noi 
di una visita. 

Fed. ( Che significa questa forza oke sembra re- 
spingermi, ed allontanarmi da loro?) 

Mar. Che volete temere ? Non abbiamo vicine or- 
dinanze, e servitori? 

Tom . XF. 8 
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Mag. Io non li vedo. 

Mar. Non possono esser lontani : oh, siete pur pu- 
sillanime. 

Mag. Vi dirò, in materia di assassini ci ho poco 
stomaco. Se voglio difendermi, o chiamare 
aiuto, mi regalano una stoccataccia, o una 
palla di piombo, e buona sera signor mag- 
giore, vado a comandare gli esercizii a’carn- 
pi elisi. 

Mar. Non bisogna avere queste idee melanco- 
niche. 

Fed. (E si vinca ornai questa resistenza, che na- 
sce da un importuno rossore.) 

Mar. Voglio contentarvi, (in atto di partire) 

Fed. (si avanza col cappello in mano ) 

Mag. Oh sì, sì, andiamo. 

Fed. Signori, non isdegnate di porgere un tenue 
soccorso alla pietà di un figlio. 

Mag. (Oimè! ecco la visita senz’altro.) 

Mar. Come! un militare! 

Fed. Un uomo, signore, voi vedete, un miserabile, 
che ha la madre moribonda per mancanza di 
nutrimento. 

Mar. Soliti pretesti dettati dal vizio. 

Mag. (E le ordinanze non compariscono.) 

Fed. Ah no, signore, venite meco, venite a since- 
rarvi della verità. 

Mar. Siete voi in semestre, o di congedo? 

Fed. Un aiuto vi chiedo, non ho tempo da per- 
dere . 

Mar. Così rispondi? 

Mag. (al Marchese ) (Andiamo via.) 

Fed. Signore, non mettete il colmo... 
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Mar. Che oseresti ? 

Fed. Non so: uia io temo in quest’ orribile mo- 
mento di esser capace di tutto, il mio furo- 
re combatte colla tenerezza, sento... Ab non 
mi riducete a questi estremi^ a vostri piedi 
chieggo questo pietoso aiirto, non lo negate 
per carità alle mie lagrime, al mio dolore! 

Mag. Andiamo via, or ora giungono i suoi com- 
pagni, e ci fanno la festa. 

Mar. Miserabile, vergognati, ed attenditi il dovu- 
to castigo. ( in atto di partire) 

Fcd. (alzandosi con furore mette mano alla 
sciabla e si scaglia addosso a loro t gri- 
dando) Fermatevi crudeli, o denaro, o la 
vita ! 

Mag. Misericordia! 

Mar. Olà. 


SCENA VII. 

Soldati, Servitori, e detti. 

Sol. (circondano Federico) 

Fed. Oh Dio! Che mai feci? ( inorridito si la- 
scia cadere il ferro di mano) 

Mar. Sciagurato, il più esecrabile degli attentati. 

Conducetelo al castello. 

Fed. Ora il mio destino è compiuto ! 

Mag. Animo, marchese. 

Fine dell’atto secondo. 
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Sala in casa del marchese di Brobber. 
SCENA PRIMA. 

Giorgio, poi il Coste. 

Gio. {entrando timoroso) Anche qui non c’è nes- 
suno... Io mi figurava di trovare servitori al- 
le porte, servitori alle scale, servitori per le 
camere, e in vece non ho trovato nemmeno 
un cane. Ora, che ci penso bene, la com- 
passione mi ha fatto entrare in un bell 1 impe- 
gno. E come ho io da fare, se in vita mia non 
no parlato che a de’ villani, a mia moglie, e 
al somaro? Ho timore che la soggezione mi 
imbroglierà, e che... che cosa? Su Giorgio, 
coraggio; qui non c’è nessuno: facciamo la 
prova, e per non aver soggezione farò il mio 
discorso ad occhi chiusi. ( mette una sedia 
avanti sulla parte destra della sala } poi si 
ritira alquanto indietro , e si avanza facen- 
do delle riverenze caricate) 

Con. {vedendo Giorgio) (Chi è costui ? Stiamo a 
vedere che fa. ) ( si ritira dalla parte si- 
nistra) 
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Gio. Lustrissimo padrone, eccellenza, perdonate 
se vi disturbo^ ma l’affare è di troppa impor- 
tanza. Sappiate che nel mio casolaro ho rac- 
colta mezza morta dalla fame vostra moglie... 
Sì, signore Eccellenza, vostra moglie, non 
quella signora che avete sposata in Boemia e 
eh’ è morta; ma quell’ altra povera, quella 
che non è vostra moglie, ma che voi la face- 
ste divenir moglie per tradimento, in somma 
Carlotta Erringher, la figlia del vecchio Car- 
% Ione di buona memoria. 

Con. (Che sento?) 

Gio. Sì, lustrissimo padrone eccellenza, vostra 
moglie, e con lei un figlio grande e grosso. 
La poverina muore dalla fame, e uè io, nè suo 
figlio possiamo aiutarla, perchè non abbiamo 
un soldo. Questa è una vergogna, ed io mi 
meraviglio di voi : tradire una ragazza sulla 
buona fede, ingannarla, ridurla alla dispera- 
zione, alla miseria ... Oh queste non sono co- 
se da pari vostro, sono azioni da birbante, da 
scellerato, da poco di buono... ( nel dire que- 
ste parole riscaldato dal discorso e dall’en - 
fasi , si rimette il cappello in testa , e si a - 
vanza cogli occhi chiusi ed urta nel Conte 
che si è avanzato) (Povero me! è arrivalo 
nel più bello del complimento.) 

Con. Perchè ti smarrisci ? 

Gio. Signore eccellenza no... così perchè ... ave- 
te sentito quello che ho detto ? 

Con. Ho sentito, sì. 

Gio. {in aito di partire) Quand’è così con buo- 
na licenza. 
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Con. ( con fierezza) Fermati. 

Gio. (Oimè!) 

Con. ( Mettiamoci al fatto di tutto: questo acci- 
v dente m’ interessa mollo.) 

Gio. ( Che brutta fisonomia ! non so comprende- 
re come Carlotta si sia indotta a far la frit- 
tata.) 

Con. Avvicinati. 

Gio. Eccomi. (Mi fa bastonar senz’altro.) 

Con. Ricordati di rispondermi con sincerità. 

Gio. Interrogate, e risponderò chiaro, e netto co- # 
me pioggia fresca. 

Con. Tu hai in casa tua Carlotta Erringher ! 

Gio. Signore eccellenza sì, in carne, pelle , ed 
ossa. 

Con. Anche suo figlio ? 

Gio. Anch’egli, cioè figlio suo, e figlio del lustris- 
simo eccellenza padrone. 

Con. E cosa pretendono ? 

Gio. Di essere aiutati, c di esser riconosciuti, e ne 
hanno ragione, eccellenza : la povera donna 
conta patimenti che fanno orrore } è nell ulti- 
ma miseria, viene abbattuta dal male e dalla 
fame. Se non era io, eccellenza, volevano ri- 
correre ai tribunali, far pubblica la cosa; ma 
io li ho calmati, e mi sono esibito di venire a 
parlarvi io stesso, e appunto quand’è venuto 
vostnx.eccellenza, io stava a studiare il com- 
plimento. 

Con. (All’inganno.) Ho capito buon uomo, saran- 
no aiutati, riconosciuti, neimpegno la mia pa- 
rola, anzi verrò io stesso a trovarli. Fa solo 
che non si partano da casa tua, che non fac- 
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ciano parola di simile aliare con chi che sia: 
mi raccomando a te, regoliamo la cosa con 
prudenza per evitare la pubblicità. Va, va a 
consolarli , ed attenditi una buona ricom- 
pensa. 

Gio. Oh eccellenza lustrissimo padrone, che siate 
benedetto ! voi mi avete tutto consolato : vado 
. a recare questa buona nuova a quella meschi- 
na... Oh come esulterà tutta, come vi benedi- 
rà ! Ha ben ragione di dire, che siete tanto 
buono, perchè a vedervi piuttosto ingannate. 
Vi bacio le mani ... Venite, che vi attendia- 
mo ... Oh, mi scordava il meglio. La mia ca- 
sa è quella ch’è di fianco all’ osteria fuori del 
borgo su la strada maestra. Dimandate di 
Giorgio Lattuca , che tutti v’ insegneranno. 
Addio, lustrissimo eccellenza padrone, com- 
patite la mia asinità: sono fuori di me per la 
consolazione: Uh caro ! uh benedetto! ( parte 
. facendo inchini caricati) 

Con. Ohe scopersi io mai ? Il maresciallo ha un 
figlio? Ne vive la madre? Qual contrattempo! 
Se costoro si presentano, egli forse potrebbe 
muoversi a compassione, sarebbe capace di le- 
gittimare il nodo, chiamare alPeredità questo 
figlio, farmi perdere in tal guisa la pingue do- 
te assegnata a Sofia, in oggi unica erede di 
tutto... Si attraversi con arte il colpo che mi 
sovrasta. Già ne ho ideato il come. Se non 
bastano le astuzie, mi prevarrò della forza, 
adoprerò qualunque violenza, purché deluda 
i loro tentativi, ne asconda gli autori, e mi 
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serbi le ricchezze di quest’illustre patrimonio. 
(s 3 incammina) 

SCENA II. 

« 

il Maggiore, Soldati che conducono fra 
l 3 armi Federico, e detto. 


Mag. ^conducetelo qui, chè or ora deve venir il 
giudice. Caporale, mettete una sentinella al 
di fuori per ciascuna porta, e due lasciatene 
a vista a quella che conduce sulla scala con 
ordine di non permettere l’ ingresso a nessu- 
no fuori di quelli della famiglia. Avete inteso? 
Ora eseguite, (due Sentinelle si mettono ari- 
sta nella camera, due altre una per ciascu- 
na porta di dentro) 

Con. ( sta contemplando F ederico il quale è pen- 
soso e abbattuto) 

Mag. Oh conte, eccolo qui quel bel mobile che 
graziosamente si divertiva a fari' assassino di 
strada : che ve ne pare, eh ? 

Con. Non so che compiangere il suo destino, (in 
atto di partire) 

Mag. Partite? 

Con. Sì, non ho cuore di vedere questo povero 
giovine. 

Mag. Ho inteso ; anche voi siete di pasta dolce, 
ma la giustizia militare lo tratterà come me- 
rita. 
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Con. (Vadasi a disporre per P esecuzione del mio 
progetto.) (parte) 

Mag. Che fai tu adesso con quelP aria patetica e 
da impostore? pensaci pure quanto vuoi, ma 
P assassino non lo fai più di certo : bel solda- 
to in fede mia! belPonore alPabito, che vesti! 
Indegno! te Io voglio far strappar di dosso, ti 
voglio condannare al più rigoroso esempio, ti 
voglio giustiziare colle mie mani ... (Oh dia- 
volo mi dimenticava che sono Maggiore . ) 

• (Darle) 

Fed. (dopo breve silenzio) E dunque vero eh’ io 
sono divenuto un infame! In un momento so- 
lo reso mi sono reo del più esecrabile misfat- 
to?.. Appena lo credo a me stesso; parmi un 
sogno, un delirio ... Oh madre mia, fuggi, in- 
volati da questi terribili luoghi: dessi non re- 
spirano che delitti e morte ... si morte, giac- 
ché doppiamente colpevole, a me P ho pro- 
cacciata col più nero attentato, a te stessa la 
procurerà P all'anno, genitrice sventurata. 

SCENA III. 

Sofia con un Servitore che reca un piatto , 
e una bottiglia > e detto. 


Sof. ( al Servo) Metti il tutto su quel tavolino, e 
ritirati. 

Ser. (eseguisce e parte) 

Sof. Giovane infelice, aggradite dalla mia mano 
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un piccolo ristoro : ve lo presenta la compas- 
sione, io non veggo in voi il delinquente; guar- 
do il miserabile e lo soccorro. , 

Fed. Giusto Cielo ! ora io ritrovo delle anime sen- 
sibili, ora !.. ab !.. tutto è inutile, la mia scia- 

f ura è compita ! 

id in sì giovane età con una fìsonomia co- 
sì interessante, coperto da una rispettabile 
divisa , avete potuto abbandonarvi a eccesso 
cotanto scellerato ! 

Fed. lo non ho il cuore fatto per li delitti^ esso ha 
sempre anelato all’ onore. 

Sof. E come nc avete adesso traviato dal sen- 
tiero? 

Fed. Non so ...Un momento orribile di furore, mia 
madre., ah se tutta sapeste la storia funesta 
de’ miei mali, se dovessi... ma non voglio rat- 
tristare la serenità de’ vostri giorni^ compian- 
getemi che lo merito. 

Sof. Voi avete la madre? Donna sventurata, qual sarà 
il tuo dolore, quando l’annunzio avrai, che 
tuo figlio è un assassino? Ch’egli colle sue 
mani stesse si è preparato il fine degl’infami. 
Sconsigliato ! tu meriti la riprovazione degli 
uomini e del Cielo. 

Fed. Oh Dio ! non mi opprimete per pietà, io lo 
sono anche troppo. 

Sof. (Quanto compiango quest’ infelice !) 

Fed. Dunque la mia sentenza è pronunziata ! lo 
dovrò morire? * 

vVo/.Vi son note le leggi militari contro gli aggres* 
sori, voi avete la disgrazia di esser vene attira- 
ta tu Ita la severità. 
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/'ed. Perchè? 

Sof. Voi attentaste alla vita di due vostri supe- 
riori. 

Fed. Superiori? 

Sof. Il maggiore Hcssel, e mio padre. 

Fed. Chi ? 

Sof. Il maresciallo di Brobber. 

Fed. Numi tremendi, che intesi! (si abbandona 
sopra una sedia) 

Sof. L’aspetto di vostra sorte vi ha colpito, ed a 
me ne scoppia l’anima: nondimeno sperate, 
mio padre ha il cuore generoso, potendo non 
lascierà di mitigarne il rigore. (Sono costret- 
ta a partire, una pietà commovente m’ interes- 
sa nel destino di questo infelice, e mi tragge 
le lagrime ... Oh sensibilità, dono celeste nel- 
la somma de’beni, dote fatale nelle vicende 
de’ mali !) (parte) 

Fed. ( dopo breve pausa) Federico, hai tu ben in- 
teso? Il maresciallo di Brobber! L’autore dei 
giorni miei ? ed io con mano scellerata potei 
attentare a’ suoi? Rendermi reo di tanti mis- 
fatti ? ( alzandosi ) £ tu non la punisti questa 
destra malvagia o troppo pietoso Cielo! L’ira 
tua non fulminò sul mio capo rovinosa e tre- 
menda ? Non mi annientasti, tu: non ... Ah io 
t’intendo adesso, ma troppo tardi; tu mi ave- 
vi armata la mano per punire un barbaro, tu 
volevi vendicar col mio delitto i delitti di un 
padre, e le onte di una genitrice... lo dove- 
va essere io strumento fatale dell’ira tua... Ma 
lo sarò, sento già fischiarne il fulmine, vedo 
schiudersi tutto l’abisso de’ mali che mi hai 
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preparato... Già mia madre vi soccombe e ca- 
de, ti seguirò io pure ombra sventurata, e me- 
co nel precipizio carco de’ rimproveri, lacera- 
to da rimorsi vi trascinerò un padre disuma- 
no. (ricada sulla sedia) * 


SCENA IV. 
Guglielmo, e detto. 


Gug. Alzatevi. 

Fed. (si alza e rimane col capo chino) 

Gug . Pensate, che siete innanzi a un giudice, che 
deve informar P Auditore del vostro reggimen- 
to. Come vi chiamate ì 


Fed. Federigo Erringher. 

Gug. Di qual paese ? 

Fed. Di noggersheim. 

Gug. In che reggimento servite? 

Fed. Lautman; secondo battaglione. 

Gug. Dove si ritrova ? 

Fed. A Esseldorf. 

Gug. Ne siete disertore ? 

Fed. Sono in trimestre. 

Gug. Dov’ è la licenza ? 

Fed. Eccola, (dandogli un foglio piegato. Gu- 
glielmo lo apre , lo scorre, e glielo resti- 
tuisce ) 

Gug. Perchè vi siete fermato a Brobber ? 

Fed. Perchè ho ritrovata mia madre convalescen- 
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té e miserabile sopra la pubblica strada pres- 
so P osteria prima dei borgo. 

Gug. A qual fine chiedevate P elemosina? 

Fed. Per soccorrerla. 

Gug • Non sapete voi che a un pari vostro è proi- 
bito il chieder elemosina ? 

Fed. Lo so, ma so anche che i doveri di figlio 
sono più forti di questo divieto. 

Gug . Avete voi conosciuto contro chi avete fatta 
l’aggressione? 

Fed. Non ne ho saputo il grado che momenti 
sono. 

Gug. E che v’indusse a simile attentato? 

Fed. Non lo so; in quell’ istante non fui padrone 
di me stessono aveva bisogno di soccorso; 
mi fu negato, divenni furente, e mi trovai già 
col delitto pria che intendessi di farlo. 

Gug. Miserabile ! voi siete degno di compassione, 
ma non meno di castigo. Ignorar non potete 
le severe leggi ch’esistono contro gli assassi- 
ni, e specialmente contro quelli che ornati dal 
Sovrano del suo uniforme per esserne i vigili 
persecutori, si rivolgono a divenirne autori e 
garanti. La giustizia vilipesa. P onore milita- 
re tradito reclamano contro ai voi, e chieggo- 
no risarcimento; P infamia del vostro fine vi è 
nota e già vi attende. 

Fed. La morte lo so. Io l’incontro senza mormo- 
rare, e non me ne rincresce, che il disonore. 
Pria però di essere mandato al mio reggimen- 
to, due grazie vi chieggo, o signore, che oso 
intercedere dalla vostra pietà. 

Gug. Parlate. 
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Feti. Io ho una madre povera, che priva di soc- 
corso, chi sa, che a quest’ ora non gema fra 
gli ultimi periodi della sua vita !.. Genitrice 
sventurata! Se mai luti’ ora vivesse, datele voi 
il fatale annunzio, rincoratela, se avete visce- 
re di umanità, e ditele che suo figlio muore, 
perchè la provvidenza lo condusse sull'orlo 
di vendicarla. 

Gug. E che altro volete? 

F e a. Bramerei parlare con tutta secretezza al si- 
gnor maresciallo. 

Gug. Vorreste pregarlo forse? 

Fea. Pregare?., ottenetemi questa grazia, o signo- 
re ve ne scongiuro. 

Gug. Sarete soddisfatto : il signor maresciallo è un 
uomo genoroso. 

■ Fed. Non tanto. 

Gug. Eccovi smentito, (si alza ) Egli vi accorda il 
perdono, vi regala questo denaro, onde aiuta- 
te la madre, e facciate ritorno al vostro reg- 
gimento. — Non vi scuotete a simile nuova? 
Lo chiamerete ora generoso? 

Feti. Sì ... lo sarà, ma mi preme parlargli, affret- 
tatevi, signore. 

Gug. Vado, prendete intanto il denaro. (La sua 
tranquillità mi fa maraviglia, lo ammiro, e 
noi comprendo. Se ne avverti il maresciallo, 
e vadasi poi a sincerare, se veramente abbia 
la madre, (parte) 

Fed* Grazie ? Ora che la sventura è agli ultimi 
suoi gradi, tu vuoi dispensar grazie? Non è 
più tempo: lo spazio che ci separa dal sepol- 
cro deve essere una catena d’orrori} io li prc- 
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vengo coirimmaginazione, e scorgendo ch'es- 
ser ne debbo TI fabbro, me ne compiaccio... 
Sì la vendetta è necessaria ... Tu Cielo sdegna* 
to, tu m’inspira la voce dello spavento, e fa 
che dal mio labbro piombi sul di lui cuore il 
rimorso, e la disperazione. 

SCENA V. 

il Maresciallo, uh Caporale, e detto. 


Mar. (al Caporale) Eiitirate le sentinelle al di fuo- 
ri pronte ad ogni mio cenno, (si avanza) 

Cap. (eseguisce e parte) 

Fed. (Eccolo, oh come il suo aspetto mi agita e 
m’accende ! ) 

Mar. Tu hai desiderato parlarmi, io non avrei do- 
vuto accordarti questa grazia, ma essendo più 
la pietà che mi favella in tuo favore, che l’of- 
fesa ed il delitto: parla. 

Fed. (E uomini con tali sentimenti possono essere 
insieme scellerati, e crudeli ! Oh impareggia- 
bile abisso del cuore umano!) 

Mar. Che indugi? lo sono qui per udirti, e sod- 
disfarti anche, se lecite sono le tue richie- 
ste: foise contento non sei di quanto ti feci 
somministrare ? Ti testa più oltre a desi- 
derare ? 

Fed. Assai. 

Mar . E che ? 

Fed. Riparare all’ onor mio. 
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Mar. In qual guisa? 

Fcd. Col vendicarmi. 

Mar. E di chi? 

Fcd. Dell’ inganna, e dell’infedeltà. 

Mar. Ti spiega. 

Fcd. Udite. Vivea la virtù sicura e tranquilla al- 
l’ombra dell’innocenza^ a lei d’intorno scher- 
zavano la tenerezza ed il rispetto. Non cono- 
sceva che i semplici bisogni, e con poco li 
contentava: dessa era felice, e tutto concorre- 
va a felicitarla^ quando l’inganno prese l’aspet- 
to della verità, l’assalì, la circondò, e volle 
opprimerla : furono vani i tentativi , allora 
chiamò la seduzione in suo soccorso, vestissi 
di sembianze rispettabili, attestò il Cielo, e la 
misera venne sacrificata. 

Mar. (Oh Dio! quali funeste rimembranze mi si 
svegliano in cuore!) 

Fcd. Non appena ebbero trionfato, che sparirono 
le larve, e la virtù vide il suo errore ^ tutto 
cambiò aspetto a’ suoi sguardi, la circondò 
vergogna, e la perseguitò l’avvilimento. Vol- 
le avere ricorso alle preci, a’ rimproveri, ma 
la crudeltà ne arresto i passi : rintanata fra 
gli orrori delle selve non guari stette a dare 
alla luce il testimonio fatale del* suo fallo. A. 
colmo di sciagura la miseria e l’abbandono 
la seguirono dovunque, già soccombere dovea 
all’inedia, mossesi la pietà figliale, s’incon- 
trò col delitto, c con un nuovo delitto chiuse 
il varco alla comune vendetta. 

Mar. I tuoi detti racchiudono un orribile mistero. 
Forse tuo padre ... 
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.Fed. Nuota nelle dovizie, mentre la vittima dèi 
suo tradimento geme fra gli orrori dell’ indi- 
genza. 

Mar. E chi è mai quest’ uomo crudele ? 

Fed. Il maresciallo di Brobbcr. 

Mar. Io ! 

Fed. Sì, ne interroga la tua coscienza atterrita. 

Mar. E tu chi sei? 

Fed. Il frutto della sedju zione. 

Mar. Di chi? 

Fed. Di Carlotta Erringher. 

Mar. Cielo! qual fulmine! 

Fed. Quello che la vindice ira del Ciclo scaglia 
sugl’ iniqui. Invano hai cercato di scancellare 
dal tuo cuore le tracce del tuo delitto. Il tem- 
po le aveva sopite, ma non distrutte. Que- 
st’oro stilla le lagrime del disonore, egli è un 
sussidio troppo tardo, eccolo a' tuoi piedi, ar- 
rossirei di accettarne la più piccola por- 
zione. 

Mar. Oh come si abbandona a’ suoi tumulti l’ani- 
ma mia ! 

Fed. Questo è un nulla disumano. Già la voce del- 
la sciagurata Carlotta ti grida dal cupo seno 
del suo sepolcro. 

Mar. Che? Carlotta più non vive? 

Fed. Dcssa sarà già morta. In quell’istante eh’ io 
ti chiedea soccorso, l’infelice nuotava cogli 
ultimi aneliti della vita; tu me lo negasti : e 
nell’ aprire a lei la tomba trascinasti me nel 
delitto. Due voci ben presto si unirono a chie- 
dere vendetta, a perseguitarti ombre dolenti 
Tom. XP'. q 
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co’ loro gemiti , a farti rinascere ognora iL 
rimorso. 

Mar. E vuoi tu forse ?.. 

Fed. Contaminare il resto de’ tuoi giorni con una 
morte infame. 

Mar. E la grazia? 

Fed. La rifiuto. 

Mar. Pensa ... 

Fed. Alla mia vendetta, ad un esempio orribile ai 
tuoi pari. 

Mar. E come ì 

Fed. Coll’ accusarmi assassino pubblicamente, col- 
l’ implorar la severità delle leggi, e morir 
confessando la mia sciagura, e il tuo tradi- 
mento. 

Mar. Oh Dio, fermati! 

Fed. Lo speri invauo. 

Mar. Per pietà! 

Fed. Lasciami al destino cfce mi fabbricasti. 

Mar. Soldati. 

Fed.' Incontrerò la morte. 

Mar. Soldati, soccorso! . 

\ 
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SCENA VI. 

due Soldati, che si presentano colla baionetta 
contro Federico che vuol fuggire , due altri 
escono dalle porte co* fucili appostati a far 
Juoco, Sofia, il Maggiore, e detti. 


Fed. ( contro le Sentinelle) Uccidetemi. 

Mar. ( gridando e cadendo su d* una sedia) Fer- 
matevi: egli è mio figlio. 
jSof. Mio fratello! 

Mag. Oh bella ! 


Fine dell* Atto terzo. 
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ATTO QUARTO 


Camera smobiliata nella casa di Giorgio. 
SCENA PRIMA. 
Carlotta, Susanna, e Giorgio. 


Car. v^uesto ritardo m’ inquieta ! gli fosse mai ac- 
caduto qualche cosa di sinistro ? 

Sus. Che volete che gli avvenga : egli mostra di 
essere un giovine di spirito, è soldato, ha la 
sua buona sciabla al banco ... 

Gio. Non abbiate timore no } si sarà smarrito per 
il villaggio. 

Sus. Grazie all’amica, che mi ha dato per voi 
quel poco di ristoro, per ora non potete pa- 
tire. 

Car. Oh. miei cari, voi ben capite il motivo che 
mi fa temere: egli può avere penetrato che il • 
maresciallo ...l’anima sua ardente potrebbe... 
ecco ciò ch’io pavento. 

Gio. Su questo punto state tranquilla perchè quan- 
d’anche gli venisse voglia di andar al castel- 
lo , il maresciallo , come v’ ho detto, non c’ è 
piu. 
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Car. Ed egli v’ha detto di venir qui? 

Gio. Me 1’ ha detto: e ridetto. 

Car. Veramente egli? • < 

Gio. Per bacco gli ho parlato da tu a tu come 
fo con voi , e gli ho mostrato i denti a do- 
vere. 

Car. Egli ha un’aria interessante, una fisonomia... 

Gio. Oh, per fisonomia stiamo piuttosto male, vi 
si legge un brusco che ributta. 

Car. Non lo conoscete voi il maresciallo ? 

Gio. Io no. 

Sus. Non P abbiamo mai veduto, perchè siamo ve- 
nuti in questo villaggio da pochi anni in qua. 

Car. E come potete dire di avergli parlato ? 

Gio. Perchè ... che so io ... perchè aveva un bel- 
P abito con tarit’ oro., la spada ... perchè m’ha 
dimandato di voi, e di vostro figlio, e poi ... 
è desso infallibilmente*, mi ha detto perfino: 
saranno aiutati, riconosciuti , ne impegno la 
mia parola e verrò io, va a consolarli ...Ec- 
cellenza padrone sì, gli ho risposto. Se non 
fosse il maresciallo non avrebbe permesso , 
che gli dicessi sempre eccellenza. 

Car. Io ne dubito ancora. 

Sus. Oh, ecco appunto un signore vestito come di- 
ce Giorgio. 

Gio. Allegri, eccolo qua. 

Car. Chi ? 

Gio. Il maresciallo, non è questo che viene? 

Car. No. 

Gio. No ! sono una bestia, 

Car. Io non Io conosco nemmeno. 

Sus. Chi sa, che non voglia interessarsi per voi? 
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Car. Lo faccia il Cielo! 

Gio. (Non vorrei per aver fatto bene, aver fatto 
peggio.) 


SCENA IL 

il Conte, e detti. 


Con. Jjuona gente, vi saluto. 

Car. Serva, signore. 

Con. (a Giorgio) Addio, amico. 

Gio. Eccellenza, signore ... (Sono imbrogliato nei 
titoli. ) 

Sus. Se volete accomodarvi, {dandogli una sedia) 

Con. Volentieri, {siede) Chi di voi due è Carlotta 
Erringher/ 

Car. Sono io V infelice. 

Con. Sedete qua vicino a me, noi dobbiamo par- 
larci. 

Sus. {dando una sedia a Carlotta) (Fatevi corag- 
gio, squiquerate tutto. ) 

Con. {a Giorgio e Susanna) Ritiratevi. 

Gio. (Cappari, fa da padrone anche in casa mia.) 

Sus. {a Carlotta) (Non vi fidate) 

Con. Avete capito ? 

Gio. Sì, signor, sì eccellenza ... ma... 

Con. {con una voce aspra guardandolo Jis samen- 
^Ritiratevi. 

Gio. Uh che occhi da basilisco! {si vanno ritiran- 
do con paura) 

Sus. (Che voce da toro!) 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO * ! 35 

Car. Fermatevi, amici, fermatevi: signore, non 
abbiate riguardo alcuno, dessi già sanno tutte 
le mie vicende. 

Con. .Io debbo però parlarvi ... 

Gio. Parlate pure, per me so tacere. 

Sus. Aneli 1 io tacerò. 

Gio. Siamo onesti, non dubitate. 

Con. Ebbene. (Cominciamo colle buone.) 

Suj. (Se io partiva, la curiosità mi faceva venire la 
febbre. ) 

Con. Voi dunque dite aver delle pretensioni sul 
maresciallo di Brobber. 

Car. Le più giuste, le più incontrastabili. 

Con. Vi na giurata la sua fede ? 

Car. In faccia del Cielo. 

Con. E ne avete avuto ... 

Gio. Un ragazzo grande e grosso. 

Con. Non parlo con te. 

Gio. Ed io parlava col lustrissimo eccellenza. 

Con. Balordo! 

Gio. (Or ora cambio titoli anch’io.) 

Con. Non è qui questo giovine? 

Car. È uscito a ricercarmi qualche soccorso. 

Con. Non fa egli nessun mestiere ? 

Car. Serve il suo principe. 

Con. Come? 

Car. È soldato. 

Con. Soldato? ( Che sento !) 

Car. Nel reggimento Lautman. 

Cbrt.Com 1 è vestito? 

Car. Divisa bianca co 1 paramenti celeste-oscuro. 
Con. (È desso. Oh sorte tu mi sci propizia ! ) 

Car. È perché questa sorpresa e queste intei roga- 
. zioni? 
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Con . Nulla... perché parmi di averlo incontrato. 
Se è quello, è un bel giovanotto, mi piace. 
(Tutto mi seconda. Il figlio soccomberà alle 
leggi, la madre sarà da me trafugata. L’ ere-, 
dità non mi fugge. ) 

Gio. (Glie diavolo di lunarii sta facendo ? Oh qui 
c’è dell’imbroglio.) 

Car. Voi mi sembrate irresoluto? 

Con. Dirò, mi fa compassione la vostra sorte , e 
vorrei potervi risparmiare ... 

Car. Che? voi mi atterrite, signore... Forse si ten- 
terebbe ... 

Gio. Non si tenterà nulla per bacco, ci sono an- 
eli’ io. {passando dall’ altra parte) 

Sus. Sarebbe una crudeltà. 

Con. Calmatevi, io sono qua pel vostro bene, m’in- 
teresso per voi più di quello che credete. Ascol- 
tatemi. (Atfàrte.) 

Car. Parlate. 

Con . Io sono il conte Rechenfeld, promesso sposo 
di Sofia figlia del maresciallo: come tale, voi 
ben vedete, quanto interessare mi debba al- 
l’onore ed alla quiete della famiglia. Appena 
quest’ uomo m’ ha scoperto Tesser vostro, e 
le vostre pretensioni, che mosso dalla pietà e 
dalla giustizia, portato mi sono a perorare per 
voi. Non vi avessi mai nominata! Acceso di 
sdegno ha risposto di non voler riconoscere 
per dovere un errore di gioventù} che si me- 
raviglia, che una miserabile di lui suddita osi 
aspirare a tanto e che il menomo lagno che 
ne intenda, vi farà chiuder ambedue in una 
torre senza speranza di mai più uscirne. 
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Car. Traditore, empio, crudele! 

Sus. (Marito mio, hai sentito? 

Gio. Sento, ma il cuore mi dice di non credergli.) 
Con. Se egli però dimentica i suoi doveri, non tra- 
scuro io i miei. Venite, Carlotta, un mio ca- 
stello vi accoglierà: ivi passerete i giorni tran- 

3 uilli , e sarete abbondantemente provveduta 
i quanto occorre per condurre una vita agia- 
ta. Forse il maresciallo tornerà in sè; io stes- 
so saprò coglierne il momento a vostro van- 
taggio.Perora cedete al vostro destino: accet- 
tate le offerte di un uomo compassionevole, ed 
attendete dal tempo, e da’ miei buoni uf- 
fizii qualche miglior cambiamento. 

Car. E mio figlio?.. 

Con. Sarà assistito nella sua carriera militare. 

Car. Non è possibile } egli conosce Tesser suo, e 
T anima di lui non sa sopportare più a lungo 
questa vergognosa taccia. 

Con. Dunque sa che il maresciallo ... 

Car. Gli ho svelato l’ arcano poche ore sono. 

Con. (Che intèndo? Potrebbe mai ... si affretti di 
trarre nella rete la madre, e costoro che so- 
no partecipi del secreto } indi si deludano i 
disegni del figlio.) Dunque cominciate dal se- 
guirmi, acciocché il risentimento del mare- 
sciallo non impedisca la mia buona intenzio- 
ne: anzi vi accompagneranno marito e moglie: 
voglio farvi a tutti del bene. 

Sus. Oibò. 

Gio. Noi uon ci moviamo del nostro tugurio. 

Con. E in guisa tale corrispondete alle mie bene- 
ficenze? 
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Sus. Non vogliamo diventar tanto ricchi. 

Gio. Ci contentiamo della nostra polenta. 

Con. ( con forza alzandosi) Stolti ! pensate. 

Car. Che ! signore, vorreste voi ... (si alza) 

Con. (calmato) Nulla, nulla. Sono di temperamen- 
to focoso, ogni contraddizione ... sicché pos- 
so sperare che aderir vogliate alle offerte mie? 

Sus. (Dite di no.) 

Gio. (No, no.) (sotto voce a Carlotta) 

Car. Signore, io spno oltremodo sensibile alla vo- 
stra generosità, ma non posso secondarla. Se 
il maresciallo ha scordati i suoi doveri, non 
ho io perduto i miei diritti. Io ho un figlio, 
signore, un figlio, che al vivo sente le taccie 
del disonore^ è tempo che se ne levi. Sappia 
il mondo come io sono stata tradita, vegga in 
Federico il frutto dell’inganno; poi mi piom- 
bi pure tutta l’ira del seduttore, mi persegui- 
ti pur anche, mi faccia morire, che morrò con- 
tenta, purché sia palese la mia innocenza e la 
sua perfidia. 

Sus. Brava. 

Gio. Bravissima. 

Con. (lo fremo.) Dunque ricusate... 

Car. Con mio dispiacere. 

Con. E debbo riportare ... 

Car. Che si apparecchi ad un pubblico scorno. 

Con. Vi sarà impedito: per ora compiacetevi di se- 
guirmi. 

Car. Dispensatemi. 

Con. Eh venite, o giuro al Cielo... (volendola pren- 
dere per mano) 

Gio. Olà, olà, signor conte, in casa mia non si usa- 
no violenze. 
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Con. Sciocco! ritirati; e vei venite. 

Gio. Con sua licenza, questa donna non esce di 
qua. 

Sus. Ce P ha consegnata suo figlio, e finché non ri- 
torna ... 

Con. Volete attenderlo di molto. 

Car. Oh Dio ! che dite voi? 

Sus. Eh non gli credete! 

Gio. Baie per darcela ad intendere. 

Car. Ah no, parlate, dite che n’è di mio figlio? 

Con. Venite meco. ( come sopra) 

Car. Non mai. ( ritirandosi ) 

Con. Cederai alla forza ...(polendola prendere con 
violenza ) 

Gio. Alto là, o cospetto di bacoo... ( opponendosi 
risoluto) 

Con. Indegni ... ma non serve... per ora uso pru- 
denza: imparerete a conoscermi fra poco. E 
tu donna ostinata, che ricusi la mano di chi 
ti vuol beneficare e risparmiarti degli affan- 
ni, sappi che tuo figlio è divenuto un assassi- 
no, che sta fra i ferri, c che dovrà in breve 
soggiacere alle pene fulminate dalle leggi con- 
tro i suoi pari, {parte) 

Car. Fermatevi, crudele, ditemi... Cielo! a che 
mai mi vuoi tu riserbare?.. Federico un assas- 
sino ! mio figlio !.. 

Gio. Calmatevi, non bisogna credere a quel ser- 
pente. 

Sus. Avrà fatto per intimorirvi. 

Car. No, non è possibile ch’io possa vivere in que- 
sto dubbio. ( per partire) 

Gio. Dove andate? {trattenendola) 
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Car. ( risoluta ) Al castello. 

Sus. A che fare ? 

Car. A ricercar di mio figlio. 

Gio. In questo momento non mi pare ... 

Car. Anzi questo è il momento in cui mi sento ca- 
pace ai tutto. L’amor materno, l’indignazione, 
lo spirito d’una giusta vendetta mi animano, mi 
sconvolgono^ guai al traditore se osa mentire, 
se cerca con nuove crudeltà di seppellire i 
suoi misfatti... Io voglio mio figlio, o pavente- 
rà il furor di una madre. 

SCENA III. 

Guglielmo, c detti. 


Gug. Fermatevi, che significano questi gridori? * 

Car. Ah, signore, chiunque siate, movetevi a com- 
passione di una sventurata, ditemi, che n’ è 
di Federico , che avvenne del povero mio 
figlio? 

Gug. Senza interrogarvi, capisco che voi siete Car- 
lotta Erringher. 

Gio. (a Susanna) (Qui il giudice? 

Sus. C’ è del male senz’altro.) 

Gug. Vostro figlio ha intentato un assassinio con- 
tro la persona del maresciallo. 

Car. Contro il maresciallo? 

Sus. Bagatelle! 

Gio. Buona notte} egli è bello e appiccato. 

Car. Assassino Federico! No, voi pure 'siete un ca- 
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1 miniatore, siete complice dalla scellerata tra- 
ma per favorire quel malvagio, contro cui re- 
clamano gli uomini, ed il Cielo. ( Giorgio e 
Susanna fanno il possibile coi cenni per 
avvertirla) 

Gìo. Carlotta, giudizio. 

Sus. Non sapete voi a chi parlate? 

Gìo. Questi è il giudice: non è capace di bric- 
conate. 

Car .Ah ! signore , scusate il delirio di una pove- 
* ra madre. 

Gug. Vi compiango e vi compatisco. 

Car . Ed è vero adunque che Federico ... *| 

Gug. Verissimo... 

Car. Ed il maresciallo... 

Gug. Gli ha perdonato il suo fallo, e lo ha colma- 
to di beneficenze. 

Car. Egli? Il maresciallo? Eterna providenza, ti 
ringrazio. . 

Gio. Non l’ho detto io, eh’ erano frottole quelle, 
che voleva darci ad intendere quel signorino... 
Eh non mi fido troppo; con vostra buona li- 
cenza. 

Sus. Dove vai Giorgio? 

(r&Q Lasciami andare, moglie mia, or ora ritorno. 
State di buon animo Carlotta , la giustizia è 
per voi, gli uomini dabbene sono per voi, e 
Giorgio Lattuca co’ suoi amici è anche per 
voi. {parte) 

Car. Voi, mi fate sperare... 

Gug. Che in breve riavrete fra le braccia vostro 
figlio. 

Car. Ed il maresciallo può essere così generoso?.. 
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Gug. Fa d’ uopo dire, che male voi Io conosciate. 

Sus. Anzi lo conosce un poco troppo. 

Gug. Perchè? 

Sus. Perchè è sua moglie e non è sua moglie. 

Gug. Voi? 

Car. Fui sagrificata 5d una perfidia giovanile. 

Gug. E vostro figlio? 

Sus. È figlio del maresciallo. 

Gug. Ora comprendo il motivo del suo abbocca- 
mento. 

Sus. Oh guardate chi viene. (< additando verso la 
porta) 

Car. E desso si ... ( correndoci incontro ) Fede- 
rico ? 


SCENA IV. 
Federico, e detti. 


Fed. Madre mia! (abbracciandola) 

Sus. ( Mi fanno piangere.) 

Car. Alla fine dopo tante angoscie ho la consola- 
zione di rivederti. '•.* 

Fed. Sì, voi mi rivedete, ma per l’ultima volta. 
Car. (atterrita) Che dici? 

Fed. Povera madre mia, armatevi di coraggio. 
Gug. E non siete voi aggraziato ? 

Fed. La grazia non mi salva dal disonore che mi 
copre. 

Car. Non hai tu parlato a tuo padre? 

Fed. L’ ho anzi atterrito co’ miei rimproveri, Pho 
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scosso da capo a piedi colla voce della natu- 
ra vilipesa. 1 rimorsi lo circondano; egli è 
in preda a tutto l’orrore de’ suoi misfatti, ed 
a me tocca di compir l’ opra, e di sparger di 
veleno il resto de’ suoi disperati giorni. 

Car. E pensi ... 

Fed. Di rendergli infamia per infamia. 

Cai\ Tu m' inorridisci ! 

Fed. Inorridisca il mondo intero, e veda quali tre- 
mende conseguenze seco tragge la seduzio- 
ne. Io non iio più onore, o madre ; quest’ 
uniforme mal copre un figlio della vergogna 
e de! delitto. Da questi mostri io nacqui , 
e siano dessi i carnefici di un’ esistenza ab- 
borrita. 

Car. AI» Federico! 

Fed. Piangete la mia morte. 

Car. T’arresta per pietà, vedi le mie lagrime, 
m’ ascolta. 

Fed. Povera madre ! 

Gag. Non siate così crudele verso voi stesso. Il 
maresciallo è uomo giusto; se potè fallare, in 
tempo può anche apporre aiP crror suo un 
qualche riparo. Siate più ragionevole. 

Sus. Per carità non mi fate morire questa pove- 
ra donna dallo spavento. 11 signor giudice 
parlerà al padrone. 

Gug. Ne impegno la mia parola. 

Car. Caro figlio ! 

Fed. Ah voi, voi sola mi stracciate l’ anima ! 
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SCENA V. 


il Conte con Sgherri armati di coltelli e jscia- 
ble , e detti. 

Sus. Oh poveri noi ! 

Car. Il mio persecutore! 

Fed. Che si pretende ? 

Con. Conseguir con la forza dò, che non si otten- 
ne con V amore: ringrazio la sorte che mi fa 
ritrovar unito ciò che bramo. 

Gag. Signor conte, e con qual diritto entrate voi 
armata mano nelle case di mia giurisdizione, 
e contro persone che dipendono dal mare- 
sciallo, e da me, che le veci ne amministro, e 
la giustizia? 

Con. Con qual diritto ! State a vedere... Olà, im- 
possessatevi di tutti costoro, e conduceteli 
dove sapete, (i Sgherri si avanzano) 

Sus. Meschina me ! 

Car. Figlio! 

Fed. Saprò io difendervi. 

Con. Adoprate la violenza. 

Gug. Temerarii, con questo ferro... ( snuda la 


Con. Uccidete quel tracotante. 

Gug. Venderò cara la mia vita. 

Con. Vili, imitatemi. ( snuda la spada e si avvol- 
ta insieme codi Sgherri addosso a Gu- 
glielmo) 

Sus. Aiuto. 
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SCENA VI. 

. * • 

Giorgio con Villani armati di forconi } e detti. 


Gìo. Oiamo noi in vostra difesa, (sorprende gli 
Sgherri alle spalle e gli pianta li forconi 
allo stomaco ) 

Car. Provvidenza del Cielo ! * 

Con. ( facendo un aito violento) Ribaldo ! 

Gìo. ( minacciandolo ) Non vi movete, 0 ve lo pian- 
to nello stomaco. 

Con. Miei uomini. 

Gio. Se si muovono, infilzate. 

Con. Uh rabbia ! 

Gio. Abbasso quell’ armi. 

Con, Come? 

Gio. Abbasso... (i Sgherri depongono V armi) 
Facciamo l’onore della casa, accompagnia- 
moli fuori... Animo, signori spaccamondi, fuo- 
ri di qua. Colla vendita di quelle armi vi fa- 
remo un brindisi. 


Fine delT Alto quarta. 


Tom. XF. 


* 


10 
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Camera nobile nel castello. 


• SCENA- PRIMA 


il Maresciallo seduto piangendo s ed il Mag- 
giore in piedi. 


Mag . ( In vita mia non mi sono mai trovato in 
un imbroglio consimile: bisogna che io pian- 
ga per compassione.) 

Mar. Ebbene, maggiore? (si alza) 

Mag. Comandate. 

Mar. Mio figlio... 

Mag. Appena gli avete lasciato un tantino di li- 
bertà, è fuggito come un lampo. 

Mar. Potrebbe mai aver eseguita la sua minaccia? 

Mag. Se non va per aria, poco lontano può esser 
andato : i postiglioni, i servi, e i granatieri, 
ne sono in traccia. 

Mar. Amico, non mi abbandonate... L’ anima mia 
è in tumulto, nuota nell 1 angoscia il mio cuo- 
re... Quanta pena, o Cieli! auanto affanno. 

Mag. Via fatevi animo... vostro faglio... certamen- 
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5 C Am 3 rao S ,,e y kjsogna vedere, aspettare ... 
(Affé non so che diavolo dirgli.) 

SCENA II. y 

Guglielmo, c detti. 


Mag. {vedendo venir Guglielmo) Oh bravo, 
giungete a proposito, venite a consolare il 
signor maresciallo, perchè io ci ho poca 
grazia. r 

Gug. A consolarlo! L’ uomo reo non può provare 
consolazione se non col riparo del suo mis- 
fatto. 

Mar. Qual linguaggio? 

Gug. Quello, che mi detta il mio ministero: io 
non adulo, eccellenza, parlo per la giustizia , 
e voi siete in debito di ascoltarmi, lo ho ve- 
duto quell’infelice, che incautamente prodi- 

f o la sua tenerezza alla vostra seduzione: 
essa e stata pascolo fino ad ora della mise- 
ria e del dolore. Nella mediocrità del suo sta- 
to poteva essere una felice, e voi barbaramen- 
te una sfortunata. Credevate voi, 

che 1 innocenza tradita non trovasse un pro- 
tettore . Il Cielo veglia a vendicarla, e que- 
sto medesimo Cielo armò la mano del figlio 
contro il suo padre crudele. Tremate del pe- 
riglio a cui siete stato esposto ; temete di por- 
re il colmo alla disperazione loro, ed all’ira 
celeste ; e se pure bramate consolarvi, asciu- 
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gate il pianto degl 1 infelici, scancellate la mac- 
chia del disonore,*e più a lungo non soffrite 
di portare la taccia di scellerato. 

Mar. Quali verità tremende mi fate voi vedere ? 
Mag. (Ora che Pha consolato, sta bene.) 

SCENA III. 

Sofia, « detti. 


Sof. Ah, padre mio, accorrete, venite tutti* 

Gug. Che avvenne ? — 

Sof. V 1 è un tumulto orribile nella piazza. Gente 
armata che conduce una donna furente, mio 
fratello tra i soldati, il conte n’ è alla testa !.. 
Ah, se voi non accorrete in tempo, succede 
qualche eccidio. 

Mar. Come? il Conte... 

Gug. Cerca la morte di quegli sventurati, ed an- 
che la mia. Poco fa, se quei villani non ci 
difendevano, egli ci faceva tutti trucidare da 1 
suoi sgherri, (partono) 
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SCENA IV. 


>49 


Piazza nell’ interno del castello. 

Dalla parie sinistra un picchetto di Soldati che 
hanno tra V armi Federico, alla destra i 
Villani armati che trattengono Carlotta, 
Giorgio, ed il Conte nel mezzo. 


Car. JJarbari, rendetemi mio figlio. 

Con. Custoditelo, egli è P aggressore del vostro 
maresciallo. 

Gio. Lo ha aggraziato, sapete signori soldati, lo 
ha aggraziato. 

Con. Non c vero } si confesserà reo egli medesimo. 

Car. Disumano, mostro di ferocia, e che t’indus- 
se mai a perseguitarci? 

Fed. Ah madre, lasciatemi al mio destinò. 

Car. Se la sua vita bramate, me ancora uccidete. 

Con. Tu sei sua complice, o devi seguirlo. 

Gio. Questo poi no. 

Car. Sì. lasciate che m’ uccida. 

Gio. Compagni, difendetela. 
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SCENA V. 

il Maresciallo, Guglielmo, Sofia, il Maggiore, 
altri Soldati, e detti. 


Mar. Wlà. sciagurati, arrestatevi tutti. 

Car. Ecco l’ autore de’ miei mali. 

Con . ( Sono perduto.) 

Gug. E voi temerari!, ardite impugnar Tarmi, am- 
mutinarvi contro i vostri superiori? 

Gio. Lustrissimo no, noi non abbiamo cattive in- 
tenzioni. difendiamo questa meschina dalla 
furia del Conte. 11 Cielo ci guardi dal pensa- 
re nemmeno sì brutta cosa, tanto è vero quel- 
lo che vi dico. Su compagni, ora che c’è sua 
eccellenza padrone, e l’ illustrissimo giudice, 
non v’ è più timore di prepotenze^ dove sono 
dessi, l’onore vi regna la giustizia e l’amore. 
Abbasso quelle armi, inginocchiatevi tutti, e 
se mai per troppo zelo avessimo fallato, ec- 
cellenza, colle lagrime agli occhi gliene do- 
mandiamo perdono. 

FU. Misericordia. ( depongono l 9 armi, e s 9 in- 
ginocchiano) 

Mar. Alzatevi... Ma sei tu, che scorgo... Car- 
lotta? . 

Car. (/ avanzandosi) SI, uomo perfido, la vittima 
del tuo tradimento io sono. Contempla ad oc- 
chio asciutto, se puoi, lo stato orribile, in cui 
mi rivedi, lo paragona alla tranquillità di 
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que’ giorni, eh’ ebbi la disgrazia di piacerti, 
e da quell’ istante in poi per l’ intiero corso 
di ben quattro lustri ti pingi alla mente la 
desolazione, il rancore, l’ affanno, la miseria, 
e poi di’ a te stesso che nulla ancora ti sei fi- 
gurato a fronte di quello che ho sofferto. Ora 
termineranno queste orribili pene : eccoti i 
due miseri oggetti de’ tuoi rimorsi, compisci 
l’ opra esecranda, e giacché barbaramente c’ 
involasti la pace, e l’ onore, saziati nel nostro 
sangue, vile seduttore, scellerato. 

Fed . Morte, sì, noi chiediamo, poiché la vita sen- 
z’onore è peggior della morte. Compagni, io 
fui, che assalii il maresciallo. Reo sono di pub- 
blica aggressione, e chiedo la pena, che le 
leggi hanno stabiliti) : rimettetemi al mio reg- 
gimento. Colà confesserò il mio delitto, e 
sapranno tutti, che il maresciallo diede la 
vita ad un infelice per recarlo egli medesimo 
ad una morte infame. 

Mar. Oh Dio ! che inviluppo d’ orrori ! 

Con. ( Io esulto e spero ancora di trionfare : pre- 
valiamoci del momento.) Questo é troppo, io 
ammiro la bontà del maresciallo nel soffrire 
tanta insolenza. Olà metteteli nelle carceri, 
ed attendano il castigo, che compete la loro 
impostura. 

Mag. Adagio, signor Conte, con auesto olà. Ai 
soldati, dopo il signor maresciallo , comando 
io, nè soffro che si faccia da padrone. 

Car. Ah finite di tormentarmi. 

Mar. Sì, ne hai ragione, Carlotta. È giusto che tu 
cessi dalle tue angoscie: venite ambidue a 
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questo seno. Moglie e figlio, vi riconosco, e 
vi domando perdono, o miei cari. 

Car. Oli consolazione! 

Fed. (cadendo alle sue ginocchia) Ah mio padre! 
Sof. Che soave momento ! 

Gug. La natura ha vinto. 

Gio. Benedetto padrone. 

Con. ( lo ardo di rabbia.) 

Mar. Ora tu più non ricuserai la mia grazia! 

Fed. Dessa è il più bel dono. 

Con. Voi non potete aggraziar quest’ uomo. Egli 
è reo, dipende dal suo reggimento, e sp.etta 
a quel consiglio militare a pronunciare su di 
lui la sentenza adeguata al suo delitto. 

Mar. Uomo vendicativo, e crudele, il tuo operare 


mi 

po 


fa scorgere l’indole tua brutale, e lo sco- 
dcll’ amore, clic fingevi per mia figlia. Mi 
sono note in parte le altre tue azioni*, sì, tu 
hai ragione, ora che s’ è accusato pubblica- 
mente, egli appartiene al consiglio militare. 
Signor maggiore, vi consegno mio figlio, ed 
insieme a lui vi consegno vita per vita il Con- 
te Rcchcnfeld» 

Con. Come ? qual soperchierìa ? 

Mar. Quella che ti meriti, malvagio. Il reggimen- 
to deciderà di Federico, ed il sovrano infor- 
mato della tua barbarie deciderà di te : ve- 
dremo se le preci di un padre, l’ interposizio- 
ne di un suddito, la grazia di un maresciallo, 
varranno più delle tue imposture, e de’ tuoi 
raggiri. Eseguite. 

Mag. Olà, fate il vostro dovere. ( Soldati si avan- 
zano , e prendono in mezzo il Conte) 
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Con. (Ali! io mi divoro dal veleno.) 

* Mag. Vedete se al mio olà si sono mossi : condu- 
cetelo al corpo di guardia } di questo arresta- 
to mi fo io mallevadore. 

Con. ( parte fra Soldati) 

So/. Alio caro padre posso sperare di . essere di- 
sciolta da un nodo con un uomo sì abbonito? 

Mar. Tu sei libera, o figlia, di disporre del tuo 
core. 

Sof. Ah se foste sì amoroso di secondarne gl’ im- 
pulsi ! 

Mar. Ami tu forse ? 

Sof. Con tutta l’anima. 

Mar. E chi ? 

Sof. Guglielmo. 

Mar. Voi ? 

Gas. Ah, signore... ) . . ». , 

Sof. Caro pldre. ) "‘g mocch.a,„/os, 

Mar. Nulla deve amareggiare l’istante il più bel- 
lo della mia vita ; siate felici. ( alzandoli ) 

So/. Oh mio Guglielmo. 

Gag. Amata Sofia. (< abbracciandosi ) 

Mar. Abbiti in dote il castello di Brestein, c pos- 
siate esser contenti. 

Gio. Dunque noi perderemo il nostro diletto giu- 
dice? 

Gag. No, miei cari, io resterò con voi. 

Car. Resteremo tutti uniti in seno dell’ armonia , 
e dell’amore. 

Fed. Ed io... 


Mar. Il tuo errore merita il più generoso perdono^ 
quando ne sapranno il motivo, encomieranno 
la tua tenerezza di figlio. 
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Gio. Eccellenza, anche a noi perdono. 
Mar. A tutti, a tutti. 

Gio. Compagni, che diremo noi di sì 
dron«? 

Tut. Evviva, evviva. 


Fine della Commedia. 



buon pa- 
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STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

FEDERIGO e CARLOTTA 


E conosciuta col solito ossia — Il tìglio assassi- 
no per la madre. — Noj siamo stanchi di annun- 
ziare le poesie teatrali col doppio nome. Il gran- 
de sta nel semplice, dice Voltaire, nella sua pre- 
fazione agli Sciti. 1 comici amano, piuttosto che 
gli autori, d’impiccolire sè stessi coll’invenzio- 
ne degli ossia. Ci protestiamo, che d’ ora innanzi 
saranno banditi dalla Raccolta, e questo diviene 
per noi un precetto drammatico. La nostra edi- 
zione a qualche benemerito autore ne ha fatti 
un po’ tolleranti. Ma il sistema che si tollera non 
è quello che domina. 

Che diremo dunque di questa produzione tede- 
sca, divenuta italiana? Anche i teatri hanno il 
lor clima, come le piante. I vini di Spagna e del 
Reno, benché non allignino in Italia, pur vi si 
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gustano. Benché non sia molto probabile, che 
quanto in questa commedia si rappresenta, pos- 
sa accadere nello spazio di ventiquattrore, pu- 
re l’affetto che n’è la molla principale, la deve 
vincere, e seco strascinarsi il nome di commedia 
buona e applaudita. 

A proposito d 1 affetto , che qui veramente estrae 
le lagrime, non siam d’accordo coll’ autore, quan- 
do in mezzo una scena patetica, tenera, lagri- 
mosa sbalza a una lepidezza, che realmente muo- 
ve il riso. Difetto di cui abbondano gli Spa- 
gntioli, e il loro imitatore conte Carlo Gozzi, e 
che disconviene alPordinata natura, la quale mai 
non operatur per saltus. In francese si potrebbe 
darle il titolo : Piece ridicule-lannoyante . Ma è 
egli un bel titolo? 

Aggiungasi la solita monotonia del terminare 
con un matrimonio di Soffa con Guglielmo. Non 
sarebbe questa una duplicità d’azione? a qual 
fine mai in un argomento ò? agnizione, di per- 
dono, di pietà, di grazie, (perno su cui gira 
tutta la macchina) in Federico figlio e in Car- 
lotta madre, trarne all’improvviso nel vortice del- 
le nozze, abisso non preveduto? Per nulla altra ra- 
gione, se non perchè, con legge figlia del capric- 
cio e dell’abuso, ogni commedia, quando si estin- 
gue dal poeta, imeneo deve allumarla colla sua 
fiaccola. 

Atto I. Il breve carattere di Word oste è ben 
servito. La venalità fu sempre il nome degli osti; 
questa tende alla durezza, perchè frutto dell'a- 
varizia. Nessun avaro pietoso, nè illustre. — Ab- 
biam che dire sulla scena II. Una donna abban- 
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donata ed esausta • quasi esanime ha appena in 
pronto le poche parole, che tendono a un po’ di 
alimento» La fame e la estrema miseria Coll’idea 
sempre presente d’un figlio dà un’eloquenza mu- 
ta e pero più robusta» Come mai tal donna può di- 
re in quel punto: nell’ inverno crudo divoratore 
ec.? e in progresso, come a ciglio asciutto esa- 
mina il chirurgo i sintomi del più acuto ma- 
lore? Quando si hanno gli attori sotto la pen- 
na 3 convicn collocarsi nelle loro situazioni, e im- 
maginarsi Carlotta sopra di un sasso a cercare la 
carità. Neppur ne garba, che il villano dia una 
occhiata a. Carlotta, e passi, e che io stesso fac- 
ciano gli altri due, benché ben vestiti! Questo sa- 
rebbe il carattere di tre ricchi usurai, o di tre 
giovinotti intesi all’ amante. Quando gli uomini 
passarono dalle selve nelle città, si spogliarono 
della tenerezza del cuore, che tornò alle selve, ed 
invece lo intonacarono della durezza dei marmi 
cittadineschi. 

L’ autore si pente della scena li nella scena III. 
La villanella rimedia. Ma il bel cuore nella cam- 
pagna non alberga, se non nelle donne? Noi lo 
ammiriamo ancora negli uomini. — Nella scena 
IV esce Federico da soldato. Il carattere mili- 
tare non esclude la pietà. Chi più soffre, penetra 
nelle sofferenze altrui. Qui citiamo il verso di bi- 
done : 

Non ignara mali miseris succurrere disco. 
Anche prima di conoscere quella cenciosa afflitta 
per sua madre,' Federico s’ intenerisce. 

Delicatissima è la scena V. £ maneggiata con 
molto decoro, volendo pur che la madre palesi il 
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suo errore. Ma siamo qui veramente al punto ne- 
cessario per doverlo fare ? Vi vuole assai, perché 
una donna si persuada a svelare le sue cadute ; 
molto più al figlio ; molto più in circostanza, che 
la mettono tra P uscio e ’1 muro. Qui non si tratta 
di salvar nè regni, nè vite ad alcuno. Qui nessun 
giudice legittimo ve la obbliga, se pure un giu- 
dice può -obbligarla. Qui non è affare di religio- 
ne da rinegarsi. Dunque si poteano studiare altri 
mezzi per soddisfare ai desideri! di Federico, sen- 
za porre in pubblico la propria infamia. Non ci 
ricordiamo ctie vi siano esempi simili della madre 
al figlio nei classici autori ; e se’ vi fossero, noi 
ci discosteremmo dalia loro opinione. Troppo ri- 
brezzo eccita negli spettatori un racconto perico- 
loso. La motoria d’ un delitto, benché privato, 
non può mai esser la prima per destar la pietà. 

La scena VI, tutta ridicola, distrugge affatto il 
patetico della V. 

Le tre prime scene dell’Atto II divengono ne- 
cessarissime, supposto il premeditato matrimonio 
. di Sofia con Guglielmo ; servono a manifestare 
il benefico e giusto carattere di Guglielmo , e 
perciò renderlo notabile a Sofia ; servono a ren- 
dere odioso il conte ne’ suoi modi avari, e vio- 
lenti. Infatti, è ben intesa la scena dei villani, 
che lo pubblicano uh padre più che un giudi- 
ce ... Tutto va bene; ma che ha tutto questo a 
fare con Federico e Carlotta ? L’ azione dunque 
è doppia } perchè Sofia e Guglielmo fanno parte 
integrale della commedia, benché non essenzia- 
le come Federico e Carlotta. Perciò gli uditori 
deviano dal filo precipuo. Sempre devono avere 
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due tendenze^ e l’adoprar qui la voce d 'episò- 
dio, sarebbe fuor di proposito. Giovani poeti, ri- 
cordatevi del precetto d’ Orazio; la scelta del vo- 
stro argomento, e il modo di trattarlo progres- 
sivamente, sia sempre semplice ed unico — sim- 
plex dumtaxat et unum — , e che la bellezza 
dell’ universo e del corpo umano e di qualun- 
que opera della natura consiste nell’ unità : to- 
tius forma pulchritudinis unitas est. 

Le tre altre brevissime scene compiono Patto. 
ColP apparizione d’ un bosco , cioè col cangia- 
mento di luogo si ritorna alP azion principale. 
Tutti intendono, come un bosco sia necessario a 
commettere un assassinio; ma tutti non intendo- 
no come per legare un’azione slegata sia neces- 
saria P apparizione d’ un bosco. L’autore stesso 
con questo bosco e con questo assassinio con- 
fessa d’aver disunita l’azione, e la violenza in 
che si è trovato per riunirla. 

La prima scena dell’ Atto III bene ideata ed 
eseguita dà un urto all’azione, che proscguisce 
con nuovo intrico, ma non disgiunto dallo sco- 
po principale. Questo è un anello, che si fa di- 
venir necessario per caricare sopra il carattere 
dell’avaro, eh’ è sempre pessimo, e che per ac- 
cumular tesori ricorre all’inganno, alla calunnia, 
alla vendetta. 

Un accidente di parola pronunziata da Sofia 
rende interessantissima la scena III, auando Fe- 
derico scopre ch’egli assalì suo padre nell’incognito 
maresciallo. Progresso ingegnoso, e che rende le 
scene di mano in mano sensibili. Maggiormente 
ne affligge la situazione di Federico, involto dal- 
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la nuova scoperta in nuova sventura. Nelle anio- 
ni patetiche fanno orrore le scene vuote. Qui 
calza bene 1’ antico detto : natura abborret a 
vacuo. 

Il processo nella scena IV è necessario. Si no- 
ti, ciré breve, altrimenti noirebbe. Non sappiain 
poi, se un giudice civile d’un feudo abbia l’au- 
torità di esaminare un soldato. Par che ciò spet- 
ti al diritto militare. Ma qui la formalità poco 
importa. Giustissime sono le due grazie, che Fe- 
derico dimanda, benché rimesso in libertà dal 
maresciallo. Non si fa indugiare la sua presen- 
ta. Eccolo alla scena V. 

Finora noi stimiamo questa la scena migliore 
della commedia. L’esposizione metaforica di Fede- 
rico al maresciallo lo circonda, ma non lo pone in 
sospetto. Bel colpo — Il maresciallo di Brobber... 
a tu chi sei ? — il frutto della seduzione. Se 
l’.autoreha preteso d’imitare il tratto d’un libro 
grande, fece una bella imitazione. 

Nell’Atto IV si accrescono le angustie di Car- 
lotta nella scena II. 11 conte raggiratore, dopo 
molti involucri, non sa come meglio vendicarsi 
almeno colle parole , che scoprendo alla madre 
lo stato infelice del figlio divenuto assassino, e 
dannato a morte. Veramente la scena è compas- 
sionevole considerato anche lo stato anteriore 
dell’ infelice Carlotta. Ma il poeta deve dipinge- 
re le umane passioni. Il conte era un uomo ad- 
* detto al male per sistema. L’ avarizia degenera 
in crudeltà. 

A tempo nella scena III interrompe il giudice 
tanti clamori. Ma perdoni il signor Guglielmo di 
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carattere comparso finora ragionevole, come mai 
dopo che ha scoperta in Carlotta la madre di 
Federico, ha egli cuore di vibrarle una stoccata 
sì improvvisa e penetrante con quelle parole, vo- 
stro figlio ha intentato un assassinio contro la 
persona del maresciallo ? poteva risparmiarle un 
colpo così fatale, non essendo qui necessaria que- 
sta incauta e cruda risposta. Il decoro disparve ^ 
c Guglielmo ha scapitato di molto in genere di 
prudenza: e troppo tardi soggiunge: gli ha per- 
donato il suo fallo, e lo ha colmato di bene- 
ficenze. 

Accostiamoci allo scioglimento nell’ Atto V. 
Malgrado gli errori della gioventù, il marescial- 
lo dev’essere un galantuomo. Ma Guglielmo nel- 
la scena li prende un tuono, che non si con- 
viene al suo grado, quando dice al maresciallo: 
P uomo reo non pub provare consolazione se 
non col riparo del suo misfatto. E molto più 
nell’invettiva seguente $ quello che mi delta il 
mio ministero ecc... e più a lungo non soffrite 
di portare la taccia di scellerato . Veramente 
strano è questo linguaggio in un giudice subalter- 
no, e se men buono di cuore fosse stato il mare- 
sciallo, dovca anzi sdegnarsi, e non ravverdersi. 

L’ ultima scena riguardo a Carlotta ed al ma- 
resciallo, poteva esser più interessante e affettuo- 
sa. Quella riunione d’animi vien trattata secca- 
mente. Tutto il principale è distratto dalla pu- 
nizione del conte , o dalle nozze inaspettate di 
Sofia con Guglielmo. Maledetti imenei comici e 
tragici! Voi siete molto importuni. Rovinate spes- 
so una bella fabbrica coi vostri cornicioni gotici. 

Tom. XF. 11 


Digitized by Google 



i6a 

Malgrado molte incongruenze della commedia, 
la quale sente il pesante carattere della nazio- 
ne, e non certo limata al semplice gusto italia- 
no, noi crediamo che si potrà meritar sempre sui 
teatri il titolo di applaudita. Esortiamo i giova- 
ni a lavorare in tali argomenti più col cuore che 
colla fantasia. I troppi accidenti non lasciano 
libero il corso agli affetti; nè il poeta può nello spa- 
zio di due ore servire all’uno e all’altra. Però 
è bene, quando s’ incomincia a scrivere una com- 
media, lo stabilire di qual genere questa debba 
essere. Scegli o il fantastico, o il tenero, o il ri- 
dicolo, o il popolare ecc. Ma ricordati di non al- 
zare sopra una base toscana una colonna Dori- 
ca o un capitello Corintio. 
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ATTO UNICO 


1 65 


Sala comune con tre porte. 

SCENA PRIMA. 

Lisetta, ed Eleonora. 

Lis. Cosa pensate, madama ? perchè così mesta? 
In altre congiunture mi avete fatto P onore di 
parteciparmi i più intimi segreti del vostro 
cuore; non ne sono forse più degna? 

Eie. E quando anche ti svelassi il motivo del mio 
cordoglio, non potresti in alcun conto solle* 
varmi. 

Lis. Bisogna che P affare sia di considerazione. Ma 
sapete che alle volte dove meno si crede, l’a- 
cqua rompe. Se non sarò capace di apportar- 
vi sollievo, vi servirà almeno per isfogare la 
vostra passione. 

Eie. Tu sai che si accosta il momento, che deve 
ritornare Fiorindo. 

Lis. E che perciò? 

Eie. Sono per tale arrivo fuori di me. 

Lis. Un motivo ci deve essere. 
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Eie. Sai l’ impegno che con lui ho contratto? 

Lis. Lo so, che dovete essere sua sposa. 

Eie. Questo è quello che mi affligge. 

Lis. Oh bella! le altre giovani per ordinario, quan- 
do vanno a marito, fanno tanto di bocca per 
allegrezza, e voi vi rammaricate ? 

Eie. Pur troppo è vero! Alle altre donne il matri- 
monio serve di consolazione, e a me di pena. 

Lis . Io gioco che indovino la cagione. 

Eie. Vediamo. 

Lis. Il signor Fabrizio, medico eccellente, è quel- 
lo che vi pone in angustia. 

Eie. Hai fatto errore. 

Lis. Ma bisogna che il vostro cuore sia prevenuto 
da altro amore: questo non falla signora. 

Eie. È vero \ ma non è il medico: anzi colle sue 
sguaiataggini m’ infastidisce. 

Lis. y ho pur veduta a trattarlo con distinzione. 

Eie. È vero: lo trattava con distinzione prima di 
aver veduto Leandro. 

Lis. Il uipote del signor Fiorindo? 

Eie. Appunto. 

Lis. Non vi sarebbe male: la roba resta sempre in 
casa. Ma conviene sapere se il sig. Fiorindo 
sarà contento invece di essere agente, divenir 
paziente. 

Eie. Non lo spero: egli vorrà che sussista il con- 
tratto, e Leandro non ha coraggio d’irrita- 
re suo zio , poiché dubita che lo privi del- 
l’eredità. 

Lis. Se dunque è disperato il caso, io vi consiglio 
fare di necessità virtù. Abbandonate il signor 
Leandro, e proseguite il vostro impegno, j 
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Eie. Vedi adunque se m’ingannai quando dissi che 
il mio male non ha rimedio. 

Lis. Troppe sono le circostanze che si oppongono 
a soddisfare il vostro genio ... Ma aspettate : 
non si può sciogliere questo vostro contratto? 

Eie. No : perchè la mia genitrice nel suo testamen- 
to mi obbliga ad esser sua , oppure mi priva 
d’ ogni mio nene. 

Lis. Che idea stravagante di questi morti a voler 
levare il piacere ai vivi! Signora, mi rincresce 
di non potervi servire;; ma se il mio picciolo 
talento può giovarvi, vi supplico di farne uso. 


SCENA II. 

Marino, e dette. 


Mar. (di dentro) \_/he, ohe... 

Lis. Per mia fe, signora, ecco Marino il servitore 
del signor Fiorindo. 

Eie. Oimè 1 sono perduta! 

Mar. (di dentro) Ohe, ohe, ohe. 

Lis. Che strepito è questo? 

Mar. (sortendo) Così si ricevono da te i forestieri ? 
Per mia fe bell’ accoglimento! Se io fossi padro- 
ne, me ne ritornerei da dove sono venuto. 

Lis. Via via, signor Marino, non tanto fuoco : ella 
è pregata di compatire. 

Mar. li compatisco, signora Eleonora, vi son ser- 
vitore: cattive nuove per voi. 

Eie. Cos’è successo? 
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Mar. Vostro marito è orbo. 

Eie. Oimè ! 

Lis. Un’altra novità. 

Eie. Dici davvero? 

Mar . Ve lo assicuro: povero signore! fa compas- 
sione. 

Eie. Ma come ciò è avvenuto ? 

Mar. Tutto in un momento. Vogliono i medici, che 
sia stato un colpo di gotta serena, che l’abbia 
acciecato. 

Eie. Ora sono più sventurata di prima. Oltre che 
più non 1’ amo, mi converrà soffrirlo anche 
orbo. 

Lis. Tacete: è meglio per voi. Se sapeste quante 
donne vi sono, che vorrebbero avere il mari- 
to orbo ! 

Eie. Io non sono di quelle. 

Lis. Sarete di quell’ altre£ ma tutto il mondo è 
paese. 

Eie. bove si trova Fiorindo ? 

Mar. Egli è sceso alla posta, ed in breve sarà qui 
da voi. Io son venuto avanti per fare allestire 
il suo appartamento, e per darvi la nuova 
fatale. 

Eie. Me ne rincresce all’estremo. Questa sua sven- 
tura ... 

Lis. Diavolo ! Diavolo ... (pensa) 

Mar. Che ti porti, che ti porti.' 

Eie. Cos’ è che sei pensierosa? 

Lis. Penso al vostro interesse." 

Eie. Non perdere il tempo, poiché tutto è inutile. 

Lis. Ed io dico di no. Marino, vieni qui : hai vo- 
lontà di danaro ? 
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Mar. Per quanto ne abbia avuto, non mi sono mai 
saziato. 

Lis. Ascolta } qui bisogna confidarti un segreto : e 
la ricompensa sarà generosa se lo saprai cu- 
stodire, e se farai quello che ti dirò. 

Mar.QAù mi ha da dare il danaro ? 

Eie. La padrona. 

Mar. Dico bene } che se tu mi dovevi pagare , ti 
poteva far subito la ricevuta. 

Eie. Ma cosa vuoi fare ? 

Lis. Lasciate fare a me. Non sapete ancora quanta 
malizia vi sia in questo cervello. 

Mar. E lo potete credere, signora; poiché tutte- le 
balle ai malizia, che vengono per condotta, 
vanno a scaricare da lei. 

Lis. Ti lascio dire quello che vuoi, purché tu fac- 
cia a mio modo. 

Mar. Animo, parla. 

Lis . Venti luigi d’oro sono per te. 

Mar. 11 boccone non è catttivo. 

Lis. Ascolta: la mia padrona non vorrebbepiù spo- 
sare il signor Fiorindo, poiché ella è innamo- 
rata del signor Leandro suo nipote. 

Mar. Ma cosa ci devo far io? 

Lis. Aspetta animale. Tu devi in tutto ciò che ve- 
di, e ciò che senti, secondare, e non iscoprir 
nulla al tuo padrone. 

Mar. Questo sarà fatto. 

Lis. E voi, signora padrona , non avete la vostra 
nonna, che si cniama Eleonora? Già il signor 
Fiorindo non ci vede} fate ch’ella finga il vo- 
stro personale, e che si sposi con lui. Voi ave- 
te un vantaggio che quando il signor Florin- 
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do è andato in Italia per suoi affari, voi era- 
vate più piccola di statura : la nonna è più 
bassa di voi, ed ecco che s’ incontra. La voce 
non serve, poiché in due anni di tempo non 
si può tenere il suono tanto giusto all udito : 
e poi si* trova scusa, che si è raffreddata e fa- 
cilmente si può coprire. Quando il signor Flo- 
rindo avrà sposata la nonna, voi resterete li- 
bera, e sposerete il signor Leandro. 

Mar. Oh questa è quella donna che staccia la fa- 
rina al diavolo. 

Eie. Se questa cosa potesse avere il suo effetto, io 
sarei molto contenta. Cosa ne dici, Marino ? 

Mar. La cosa è fattibile, quando ... 

Eie. Che? 

Mar. Fosse... 

Eh. Spiegati. 

Mar. I venti luigi quando vengono ? 

Eie. Subito. Lisetta, sieguimi} e tu attendi , che 
in un momento sono di ritorno, {parte con 
Lisetta ) 

Mar. Ah, ah, ah {ride) Che bel colpo, oh che bel 
caso! Queste vogliono ingannare il mio padro- 
ne, ed il padrone vuole ingannar loro. Esse 
credono che il signor Fiorindo sia cieco, e 
grazie al Cielo ci ved$ meglio di me. Per fa- 
re questa finzione, ha però avuto una bella e 
buona ragione. I suoi amici gli hanno scritto 
la continua conversazione che si tiene in que- 
sta casa: gli amori delia signora Eleonora 
con un certo dottore nominato signor Fabri- 
zio: di più, che Leandro suo nipote frequen- 
tava questa casa, e che le sue visite non era- 
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no dispiacevoli alia signora Eleonora. Egli 
perciò ha formato questa idea di farsi creder 
cieco, affine di lasciarli nella loro piena li- 
bertà : ed egli intanto non essendo sospetto, 
potrà scoprire tutti i loro maneggi: e credo- 
np queste signore, che per venti luigi volessi 
tradire il mio padrone ! Oh questo no } man- 
gerò delicatamente il loro denaro, ed il mio 
padrone sarà del tutto informato. 

SCENA in. 

» 

Eleonora, Lisetta, e detto. 


Eie. Ilicco che sono di parola : eccoti in questa 
borsa i venti luigi promessi. 

Mar. Signora, voi non sapete perchè li prendo. Vi 
servirei senza questo regalo, ma non mi fido 
di me stesso. Potrei tradirvi } ma ora che ho 
ricevuto il danaro. nell’atto ch’io sarei per 
mancarvi, direi: alto là, signor Marino: pote- 
te voi mancare alla signora Eleonora , a cui 
conservate 1’ obbligazione di venti luigi? que- 
sto pensiero servirebbe d’ostacolo all’ errore 
che sarei per commettere, e mi rimetterebbe 
sul sentiero dell’ onoratezza. 

Lis. Bravo ! benché il ripiego sia un poco debole 
si ammira lo spirito. 
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Ija 


S C E N A IV. 


Eleonora Vecchia, e detti. 


Fec. Mi ha detto il cameriere, che cercate di me, 
e sono subito venuta da voi, cara nipote. 

Eie. Ah cara nonna, ho bisogno di voi. Sareste ca- 
pace di fingere la mia persona? 

Fec. Ma in che maniera? 

Eie. Udite: Fiorindo che deve esser mio sposo, è 
divenuto cieco. Io non lo voglio più ; ma co- 
me un obbligo mi astringe a doverlo sposare 
come sapete, così in mia vece vorrei che io 
sposaste voi. 

Fec. Quando non v’è altro che questo, vi compiac- 
cio subito. Aveva appunto voglia di mari- 
tarmi. 

Eie. Quello che mi dà timore, sì è, che essendo voi 
molto più vecchia di me, Fiorindo si potreb- 
be accorgere della differenza. 

Fec. Che differenza ci è? Già cogli occhi non po- 
trà distinguere perchè è cieco; e se vorrà di- 
stinguere colle mani, sono sicura che resterà 
contento. Dite piuttosto, che se ne possono ac- 
corgere il notaro ed i testimonii. 

Eie. Sopra di questo punto dovete lasciare la cura 
a noi. Non vi chiamate voi Eleonora della 
Valle? 

Fec. Certamente. 

Eie. Ed io non mi chiamo Eleonora della Valle co- 

•a 
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me voì ? Il notaro non è che per iscrivere le 
convenzioni: i testimoni non servono che per 
autenticare. Quando voi sottoscrivete Eleono- 
ra della Valle, voi non mentite. Perchè non 
volete dunaue, che ciò non possa riuscire a 
seconda della nostra intenzione? 

Mar. La faccenda andrà benissimo. Voi sarete la 
sposa, e non avrete altro impiego che menar 
r orbo a spasso. 

Lis. Marino, vien qui \ ascolta. Vanne alla porta 

Z uì appresso alla nostra: dimanda del signor 
eandro, e rendilo informato di tutto ciò che 
si è concluso, affinchè ad ogni incontro egli 
sia prevenuto. 

Mar. Io vado. Se mai giungesse il padrone, digli 
che sono andato a prendere la sua valigia. 
Lis. Lascia a me la cura di scolparti appresso di 
lui. 

Mar. Signora Eleonora , vi son servitore : (alla 
Pecchia) sposina bella, allegri: (a Liscila) 
addio recipiente di tutte le malizie. (Vado a 
rendere informato il padrone di quanto voglio- 
no fare.) (parte) 

Eie. Nonna, ritiratevi. Intanto pensate fra voi stes- 
sa come dovete regolarvi in faccia di Fiorindo. 
Pensate che dovete dimostrarvi appresso di 
lui tenera ed amorosa: così facendo, tutto avrà 
un esito felice. 

Vec. Cara nipote, addio: mi saprò ben regolare e 
troverò delle maniere graziose e galanti per 
adescare Fiorindo. Non vedo P ora di strin- 
gerlo al seno come mio sposo*, vado a f3r pre- 
parare ogni cosa, una buona cena, e soprattut- 
to un buon letto, (parte) 
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ùs. Vedete, signora padrona, cosa vuol dire la pron- 
tezza di spirito? Voi dicevate che non v’ era 
rimedio, e la sorte vi ha favorita. 

Eie. In vero, tutto avrei pensato, ma che vi fosse 
un rimedio per sottrarmi alle nozze di Florin- 
do, non l’avrei mia stimato! Chi è che arriva? 

Lis . È il signor Fabrizio, che viene a rendervi vi- 
sita. 

Eie. Oh quanto mi rincresce ! Egli é pure im- 
portuno! 


SCENA V. 

Fabrizio, e dette. 

\ ! 

Fab. Bellissima Eleonora, vengo lutto anelante 
per sapere come avete passata la notte. 

Eie. Benissimo, per grazia del Cielo. 

Fab. E tu, Lisetta ? 

Lis. Ottimamente bene. 

Fab. Godo sì dell’ una, come dell’ altra. Volete ta- 
bacco? 

Eie. Come comanda il signor Fabrizio. 

Fab. E tu? 

Lis. Mi fa sempre onore ( prende tabacco ) Esci. 
(starnuta) 

Fab. La mia radica è penetrante. San»pareille 9 
madama, san-pareille. 

Eie. Abbiamo altro per il capo, che sentire odori. 

Lis. Siamo in una grandissima confusione. 

Fab. Madama, comandate. Voi sapete che non vi 
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é in Londra chi ambisca di servirvi meglio di 
me. Avete forse male ? Subito, recipe. Succhi 
estratti, quintessenze, decozioni pillole, un- 
guenti, radiche, foglie, fiorii tutto saprò por- 
re in uso per vostro sollievo. Se questo non 
basta, con prestezza farò manipolare un li- 

3 uore composto con fiori di rosmarino, legno 
1 aloe,. incenso, salvia, ruta, bettonica, spico 
nardo, rasa di pino, pegola fina, ed il tutto 
manipolata secondo 1’ arte vi apporterà un 
sollievo non ordinario. 

Eie. Vi sono tenuta di quanto volete operare per 
me: ma potete risparmiare la fatica, poiché 
non sono nel caso di valermene. 

Lis. Sono afflizioni di cuore quelle, che tormentano 
la mia padrona, onde il vostro Galeno non ha 
medicina per questo male. 

Fab. Dite, cara madama, dite beltà charmante , 
che vi affligge ? 

Eie . È arrivato il signor Fiorindo, quello a cui ho 
impegnata la mia fede. 

Fab . Oimè! il mio fortunato rivale/ Ciel che je 
suis malhewreux! 

Lis. E quello eh’ è peggio, non è più quel di pri- 
ma, poich’è partito che ci vedeva, ed è ritor- 
nato cieco. 

Fab. Cieco il signor Fiorindo? buono per voi buo- 
no per me. 

Eie. Perchè ? 

Fab. Perchè non siete tenuta a mantenergli la pro- 
messa. Non è più quel Fiorindo che ha fatto 
il contratto con voi , ed io tengo un fratello 
che è avvocato al parlamento, che per cercar 
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imbrogli è Tunico in tutta Londra. Egli di- 
fenderà la vostra causa, voi sarete libera, ed 

10 avrò il contento di possedervi come mia 
sposa. 

Eie . Di ciò parleremo con maggior comodo. — Oi- 
mèl che veggo? Ecco Fiorindo. Io mi ritiro 
poiché non posso soffrire di vederlo in tale 
stato. (Vado ad avvisare la nonna, acciò si 
prepari.) {parte ) 

Lis. Partite, signor Fabrizio, che non è decente che 

11 signor Fiorindo qui vi ritrovi. 

Fab. Oh non partirò certo, poiché ho genio di ve- 
dere come gli orbi fanno all’ amore. 

Lis» Vi prego per carità, andate via : s’egli s’ ac- 
corge che qui vi sia un uomo, chi sa quale 
sarà la sua collera ? 

Fab. Sciocca! di che hai timore? Egli non ci vede 
ed io non parlerò. 

Lis . Eccolo, che arriva. Voi mi fate tremare da 
capo a piedi. 

S C E N A VI. 

Flqrindo, e DETTI. 


Fio. INon c’è nessuno in questa casa? Marino, ser- 
vitori? Ah indegni ! avete cuore di abbando- 
narmi in questo stato? 

Lis. Sono qui, signore. 

Fio. Siete voi, cara Eleonora? 

Lis. Kon signore^ sono la vostra serva Lisetta. 
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Fio. Ho piacere di ritrovarti. Ma tu mi vedi, ed io 
non ho più il contento di riveder nessuno. 

Lis. Se sapeste, signore, quanto ne affligge la vo- 
stra disgrazia! 

Fio. Vanne a chiamare Eleonora. 

Lis. Vado. (Ma come ho da fare a mandar via co- 
desto fastidio di dottore?) 

Fio. Chi è qui? {dà una bastonata a Fabrizio) 

Fab. ( Sia maledetto i 1 orbo ! ) 

Fio. jQui vi è gente} voglio saperlo. 

Lis. È un servitore di casa. 


Fio. Come si chiama? 

Lis. Campagnola è il suo nome. 

Fio. Ho bisoguo di lui. Vammi a prendere una 
sedia. 


Lis. Eccola. 


Fab. (Che diavolo vuole quest’orbo?) 
Fio. Campagnola? 

Fab. Signore. 

Fio. Levami gli stivali. 

Fab. ( a Lisetta ) ( Oh questo poi... 

Lis. Presto per carità, levategli gli stivali. 
Fab. Ti dico... 


Lis. Vi dico che siamo rovinati se se ne accorge. 
Fab. Poteva pure andarmene. 

Lis. Signor Fabrizio , fatelo per amore della pa- 
drona. ) 

Fio. E tanto si tarda, bes#a, asino che sei? 

Fab. Son qui. 

Fio. Tira bene, (gli lem uno stivale , e cade) 
Fab. (Mai più nr imbarazzo con orbi.) 

Fio. All’ altro, voltati. 

Fab. Come? 


Tom. XV. 


12 
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Fio. Così, (lo fa voltare) 

Fab. Maledetto ! ( leva L’ altro > e cade di nuovo ) 
Lis. (Ho piacere, che così se n’andrà.) 

Fio. È un gran servitore balordo. Quant’ è che 
Eleonora l’ ha preso? 

Lis. Sarà circa un mese. 

Fio. Che lo mandi al diavolo, che non è buono a 
nulla. 

Lis. Lasciate fare a me, che sarete servito. 

1 


SCENA VII. 
Marino con una valigia , e detti. 


Mar. V è qui nessuno, che mi dia una mano al- 
meno per compiacenza? 

Fio. Ah! sei qui, briccone} così mi abbandoni? è' 
vero? 

Mar. Signore , sona andato a prendere la vostra 
valigia, e non trovo nessuno che mi dia una 
mano. 

Fio. Ponila sulle spalle di Campagnola, acciò la 
porti nella mia camera. 

Fab. (Ancora ho da fare il facchino! ) 

Mar. A voi, signor Campagnola. ( gli getta la va- 
ligia addosso ) 

Fab. Al diavolo quanti siete. Signore, prendo il 
mio congedo, nè voglio più servirvi. (\ado 
dal parrucchiere a farmi rassettare la parruc- 
ca.) (parte) 
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Mar . Dunque la valigia la porterò io. 

Fio. Lisetta, posso parlare ad Eleonora? 

Lis. Sì, signore , vado a chiamarla. (Meno male 
che il dottore è partito.) (parte) 

Fio. Cosa dici, Marino ; non faccio da orbo a me- 
raviglia? 

Mar. Non si può fare di piò. 

Fio. Ho cominciato a prendere un buon diverti- 
mento col dottore. Ma si può trovare una 
donna di gusto piò sciapito quanto è quello 
d’ Eleonora? 

Mar. No certo ; poiché quel dottore è la più bel- 
la caricatura che si possa ritrovare. Per il si- 
gnor Leandro almeno è scusabile, poiché é 
giovine ben fatto, ed ha un’aria assai disin- 
volta. 

Fio. Gli hai tu parlato? 

Mar. Sì, signore, P ho avvertito di tutta la trama 
che vi hanno ordita. 

Fio. Ed egli acconsente? 

Mar. Ha mostrato prima un poco di dispiacere, e 
poi si è accomodato. 

Fio. Indegno! basta, voglio divertirmi alle sue 
spalle: lascia fare a me. 

Mar. Dite la verità: vi duole ancora il cuore per 
la signora Eleonora? 

Fio. Non nego ch’io non senta qualche dispiace- 
re; ma la sua condotta troppo mi dispiace, e 
sarei un gran pazzo a volermi legare ad una 
donna che tauto poco mi stima. 

Mar. E qual è la vostra idea? come volete con- 
durvi? 

Fio. A seconda di quello che Eleonora farà con- 
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tro di me, prenderò la risoluzione. 
Mar. Sento gente. 

Fio. Seconda, son orbo. 


S C E N A Vili. 
Eleonora vecchia, e detti. 


Vcc. Ab caro Elorindo, in quale stato mai vi ri- 
veggo? Oh Dio! nel rimirarvi non posso con- 
tenere le lagrime. 

Fio . Adorabile Eleonora, la mia sventura non è 
tanto crudele, se ancora ritrovo nel vostro 
cuore qualche stilla di pietà, 

Fec. La sventura che vi sovrasta , non iscema in 
me l’affetto, anzi introducenaosi la compas- 
sione nel mio cuore, sempre più accresce 1’ 
amore verso di voi. 

Fio. Marino! 

Mar. Signore. 

Fio. Conserva nel suo volto la mia cara Eleonora 
quelle grazie e quei vezzi gentili, che lega- 
rono il mio cuore? 

Mar. Sì, signore: ella è grassa, bianca, e rossa co- 
me una rosa (ma di quelle del giardino del 
diavolo.) 

Fio. Io non voglio differire d’ avvantaggio il mio 
contento. Cara Eleonora, mandate per un no- 
taro, fate fare il nostro contratto:, ma avver- 
tite, che dove va il mio nome, di farlo lascia- 
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re in bianco, che quando poi il notaio sarà 
da me, allora lo farò segnare. 

Vec. Vi ubbidirò fedelmente; anzi, se però cre- 
dete che sia meglio, andrò io stessa a casa 
del notaro, acciocché con più celerità sia fat- 
to il contratto. 

Fio. Sì, cara, andate. Questa vostra premura più 
mi accerta della vostra benevolenza. Datemi 
la vostra mano. 

Fec. Eccola. 


Fio. Cos’ è ? questa non è pelle umana \ è squam- 
ala di pesce. 

V ec. Io vado. Marino, lo raccomando a voi^ non 
lo lasciate un momento. Usate attenzione, che 
non gli arrivi un qualche male. Caro FLorin- 
- do, quando sarò vostra sposa, voglio farvi su- 
bito due figliuoli™ : uno che somigli ai suo 
papà, e V altro alla sua bella mamma .{parte) 
Mar. Brava! allora avremo in Cielo due stelle 


di più. 
Fio. Come? 


Mar. Due figli dell’orsa maggiore : oh voglio pur 
ridere alla fine del gioco. 

Fio. Ho un certo che nella mente, che se mi rie- 
sce, ti assicuro che darà materia di riso a 
tutta Londra. 


Mar. Oh diavolo! voi volete sorprendere Leandro 
vostro nipote, ed egli arriva e sorprende voi. 

Fio. Io mi ritiro nel mio appartamento, poiché 
non è questo il tempo che mio nipote mi veg- 
ga. Seguita a mostrarti del loro partito, e la- 
scia la cura a me del resto, {parte) 
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Mar. Per mia fe, che il diavolo la fa a suo fratel- 
lo. Ecco Leandro. 

SCENA IX. 

Leandro, e Marino. 


Lea. Addio, Marino : dov’è mio zio? 

Mar. Nel suo appartamento. 

Lea. Vorrei parlare ad Eleonora, e non vorrei che 
mi sorprendesse. 

Mar. Di che temete ? S’ egli arriva, non vi vede: 
basta che non parliate, e siete sicuro. 

Lea. Chiama Eleonora. 

Mar. Vado subito. ( 11 topo viene alla trappola: 
oh che gusto ! ) (parie) 

Lea. L’amore di Eleonora mi pone nel caso di 
perdere la mia fortuna. Se mio zio mi scopre 
suo rivale, certo mi priva dell’eredità; e 
quello che è peggio, che anche Eleonora, ri- 
guardo al testamento di sua madre, resta pri- 
va di tutto. Oh allora sì, che se non abbiamo 
nulla, restiamo due belle figure. 
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SCENA X. 

Eleonora. Lisetta, Marino, e detto. 


Eie. Addio, caro Leandro. 

Lea. Oh dio! Eleonora, vengo tutto tremante per 
timore di mio zio. 

Eie. Non temete di nulla. Abbiamo cosi bene tes- 
suto l’inganno, che non ci resta più a teme- 
re per esser felici. 

Lea. Lo voglia il Cielo. Io mi lascio guidare da 
voi} e a tal segno mi fido, che già mi com- 
piaccio come se foste mia. 

Lis. E di chi è la gloria, altro che della vostra 
Lisetta? Spero però, che non mi lascerete sen- 
za premio. 

Mar. E Marino eh’ è il piloto, che sulla carta se- 
gnata da Lisetta conduce la nave delle vostre 
speranze, dovrà rimaner senza mercede ? 

Lea. No: avrai tu ancora la tua ricompensa. 

Eie. Povero Marino ! è di dovere. 

SCENA XI. 

Florindo, e DETTI. 

Fio. Se non m’inganno, questa è la voce di E- 
leonora. 
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Lis. (Oh questo è un altro diavolo.) 

Mar. Sì signore, è la bellissima vostra sposa. 

Eie. ( Sono tutta tremante.) 

Lis. ( Signor Leandro, non favellate.) 

Fio. Come ? Non siete ancora andata dal notaro? 

Mar. E andata, ed è ormai ritornata. 

Fio. Ma così presto? 

Lis. Non 1’ ha trovato in casa. 

Fio. Se nc cerchi un altro. Sono impaziente d’ab- 
bracciare la mia cara sposa. Dite, anima mia: 
avete ancora voi la stessa brama ? 

Eie. (a Marino ) ( Come parlava Eleonora ? 
, t sMar. Per mia fe non lo so. 

, Eie. Sono imbrogliata.) 

Fio. Non rispondete? forse non aggraditela pu- 
rità del mio affetto? 

Eie. Sì, caro, e vi giuro che sarò tutta vostra, {ab- 
braccia Leandro) 

E'io. Che voce ò questa, differente da quella che 
poco fa ascoltai ? 

Lis. È la stessa voce \ ma sappiate che la signora 
Eleonora patisce certa raucedine, che gliela 
fa cambiare sul momento. 

Fio. Me ne dispiace. Ditemi dunque: vi conserve- 
rete a me fedele? 

Eie. Non muterò giammai amore: sarò vostra si- 
no alla morte. ( come sovra ) 

Fio. (Fidatevi, se potete, delie donne.) Datemi, o 
cara, la mano, acciocché baciandola con tra- 
sporto di gioia.... 

Lea. (gli porge la mano ) 

Fio. Ma questa mano è d’ un uomo. 

Mar. Signore, è la mia. 
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Fio. Prendi, impertinente che sei (dà uno schiaf- 
fo a Leandro) _ 

Mar. {gridando) Ahi, ahi, ahi ! 

Lea. ( Venga la rabbia agli orbi.) 

Fio. Impara un’altra volta a prenderti la libertà 
di entrare dove non ti tocca. 

Mar. ( come sopra) Ahi, ahi, ahi. 

Lea. (Ma tu mi dai la burla. 

Mar. Faccio perchè non se ne accorga.) 

Eie. ( Caro Leandro, quanto me ne dispiace ! 

Lea. A vostro riguardo, tutto soffro volentieri.) 

Mar. (Tornateci un’ altra volta per dar colore al- 
la furberia.) 

Eie. Orsù, signor Fiorindo, veggo che siete sde* 

. gnato : io me ne vado, e ritorno dal notaro 
per sollecitare il nostro contratto: (a Lean- 
dro) Addio, anima mia. (pane) 

Lis. Signor Fiorindo, vi son serva, (a Leandro) 
(Seguitemi.) (parte) 

Lea. (Quest 1 è pure un grand’ imbrogliò.) (parte ) 

Mar. Voi vi divertite a maraviglia, ed intanto il 
signor Leandro ha ricevuta la caparra del 
matrimonio. 

Fio. Non è ancora terminato il gioco. Se mi rie- 
sce, voglio maritare il nostro dottore Fabrizio 
colla nonna, e fare che l’ inganno, ch’era or- 
dito sopra di me, cada sopra lui medesimo. 

Mar. Oh questa sarebbe ridicola } ma la vedo im- 
barazzata. 

Fio. Secondo quello che mi sono messo in capo , 
non è tanto difficile. Lascia ch’egli venga, 
che forse lo ridurrò a quel passo che de- 
sidero. 
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Mar. Eccolo. 

Fio. Ricordati che sono nuovamente cicco. 

/ 


SCENA XII. 
Fabrizio, e detti. 


Fab. (IVlarino, Marino, dov’è Eleonora? 

Mar. È andata dal notaro. 

Fab. Oh sorte per me fatale ! 

Mar. Signore, io non ne ho colpa alcuna.) 

Fio. Chi è venuto? con chi parli? 

Mar. Con nesssuuo, signore. 

Fio. Tu m’inganni, briccone: ho inteso il calpe- 
stìo, e sento una voce forestiera. * 

Mar. ( Chi devo dirgli che siete ? 

Fab. Di’ tutto quello che vuoi, fuorché Campa- 
gnola.) 

Mar. Egli è il signor Fabrizio medico rinomato, 
che avendo saputo la vostra disgrazia, vi ha 
portato un eccellente rimedio per la vista. 

Fab. Oh ringraziato sia il Cielo ! Signore, se voi 
mi ritornate la luce, disponete di tutto ciò 
che possiedo. Io di buon cuore ve ne faccio 
un dono. 

Mar. A voi, signor Fabrizio, dategli il rimedio. 

Fab. (Cosa vuoi eh’ io gli dia, se non ho nulla ? 

Mar. Ma diavolo! siamo nell’impegno.) 

Fio. Datemi questo rimedio, e siate certo della 
mia gratitudine. 
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Mar. Via, giacché volete favorire il padrone, da- 
tegli questo rimedio. 

Fai. ( Ma io non so cosa dargli. 

Mar. Non avete niente addosso ? 

Fai. Ho dell’ acqua per far bella la faccia. 

Mar. Dategli quella. 

Fai. Sei pazzo? Vi entra del corrosivo ed inve- 
ce di guarirlo, gli fa perdere ancora Tumi- 
do radicale. 

Mar. Eh non importa: date qui. 

Fai. (1 dandogli una ioccetta) Prendi; ma ti pre- 
go abbi giudizio.) 

Mar. Oh che bell’ acqua! rallegra la vista sem- 
plicemente a vederla. 

Fio. Signor Fabrizio, io vi ringrazio. Siate certo 
che avrete da me una ricompensa, che vi fa- 
rà conoscere quanto stimi il vostro buon 
cuore. 

Mar. Ma, signore, non credo che il rimedio po- 
trà giovarvi. 

Fio. Perché? 

Mar. Voi volete maritarvi, e la donna è molto 
contraria alla vista. 

Fai. È vero; lo dice Ippocrate. 

Mar. {a Fiorindo) (L’amico s 1 accosta. 

Fio. Taci.) Ma come posso fare? non v’è rimedio ; 
s’io volessi rompere il contratto con Eleono- 
ra, nascerebbe molto strepito. 

Fai. Converrebbe cercare un buon amico che vi 
disimpegnasse, ed in vece vostra sposasse E- 
leonora. 

Fio. Questo è difficile. Non vi sono amici al gior- 
no d’ oggi, che vogliano sacrificarsi per be- 
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netìcare uno sventurato: e poi mille ostacoli:; 
è impossibile. 

Mar . Ma se voi vi maritate, non ci vedrete mai 
più. 

Fio. Oli annunzio per me fatale! 

Fab. Ma perla vostrasalute non cedereste Eleonora? 

Fio, Cento Eleonore io darei se le avessi. La vi- 
sta vaie un tesoro inestimabile. 

Fab. Sentite, a voi lo confesso: Eleonora vive a- 
mante delle mie quali si sieno bellezze, lo 
pure sono adoratore del suo bel volto, onde 
mi offro a sposarla in vece vostra, acciocchò 
possiate ricuperar la luce. 

Fio. (Il pesce è venuto nell’amo.) Voi dunque, o 
mio caro sollevatore, volete sottrarmi dal con- 
tratto impegno, e sposare Eleonora l 

Mar. Che grand’ uomo caritatevole, che è il signor 
Fabrizio ! 

Fab. Sì, lo farò volentieri. (Marino, ti sono tenu- 
to: secondami, e lascia fare a me a ricom- 
pensarti. 

Mar. Fidatevi di me.) 

Fio. Non partite, signor Fabrizio , che il notaro 
non tarderà molto a portarmi la scritta, e voi 
la segnerete in vece mia. 

Fab. Non parto, poiché desidero di compir l’ope- 
ra per farvi vedere quanto stimi la vostra per- 
sona. (sì sente battere) 

Mar. Chi batte ? 

Fio. Va a vedere. 

Mar. (parte, e ritornando) È il notaro. 

Fio. Fallo passare. 

Mar. Resti servito. 
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SCENA XIII. 

Notàro, e DETTI. 


Nat. Salute a loro signori. Vengo col contratto 
che la signora Eleonora della Valle mi ha 
fatto fare, acciò il signor Fiorindo lo segni. 

Fab. Fiorindo son io$ ma vi avverto ch’egli -non 
é il mio nome vero, poiché mi chiamo Fabri- 
zio di Bosco-nero. 

JVoU Lo sposo che deve segnare il contratto mi 
hanno detto che deve esser cieco: loro signo- 
ri ci vedono a maraviglia. 

Fab. Ah, per disgrazia son io il miserabile cieco. 

JVot. Ma gli occhi sono belli. 

Fab. Gotta serena, amico, gotta serena. 

Not. Mi dispiace della sua disgrazia. Stia dunque 
attento, che leggerò il contratto. 

Fab. Non serve: l’ha segnato la signora Eleo- 
nora? 

JVot. Sì, signore. 

Fab. È a sufficienza. Mi farete voi il favore di 
guidarmi la mano. 

A r ot. Volentieri : venga al tavolino. 

Fab. Datemi la mano, {vanno al tavolino ) 

Fio. [a Marino) { L’ amico è preso. 

Mar. Iti verità, che voglio ridere la mia parte.) 

JVot. Fabrizio di Bosco-nero affermo quanto so- 
pra. {leggendo, e dettando a Fabrizio) 
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Fab. Andate, signor notaro, e ritornate in un’ora, 
che sarete pagato. 

Aot. Già sono stato soddisfatto dalla signora Eleo- 
nora^ ma se ella vuole mostrare la sua gene- 
rosità, accetterò le sue grazie. Servo di lor 
signori, {parte) 

pah. Caro signor Fiorindo, vado di volo per un 
affare di mia gran premura. Presto sarò di 
ritorno. Intanto vivete certo che impiegherò 
tutto il mio sapere, perchè possiate liberarvi 
dalla disgrazia in cui siete. ( Che bell’ acci- 
dente! che bell’incontro! Eleonora è mia, io 
sono lo sposo. Evviva, evviva, {parte ) 

Fio. Ah ah ah. ) • » » 

Mar. Ch «h uh. ) ndenJo 

Fio. Non posso più dal ridere. 

Mar. Ohimè! mi crepa Pombelicolo. 

Fio. Il nostro signor dottore vuole restar brutto. 

Mar. Zitto : veggo la signora Eleonora con Lean- 
dro vostro nipote. 

Fio. Ritiriamoci nel mio appartamento: ti dirò 
cosa tu devi fare, (parte) 

Mar. Sono sempre ai vostri comandi, (parte) 


SCENA XIV. 
Eleonora, Lisetta, e Leandro. 


Eie. ài, caro Leandro, sarete mio sposo. Mi ha 
detto Eleonora, che il notaro è andato da 
Fiorindo per fargli segnare il contratto, co- 
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sicché essendo libera dall’ impegno che con 
lui mi correva, posso con tutta sicurezza dire 
che sono vostra. 

Eea. Io dubito i rimproveri di mio zio ; ma la spe- 
ranza che siate inia consorte, abbatte ogni 
mio timore. 

Lis. Ordinariamente non si conscguisce un bene 
senza qualche fioca di pena. Esaminiamo il 
male che ne può succedere. Egli griderà; ma 
poi, quando sarà stanco, converrà che si ac- 
cheti. 


SCENA XV. 

Marino, e detti. 

Mar. Oh allegrezza! oh gioia inarrivabile! Por- 
tento , portento ! 

Eie. Cos’ è, Marino, che sei così allegro ? 

Mar. Il mio padrone ha riacquistato un occhio. 

Lis. Oimè ! siamo rovinati. 

Lea. Ah per amor del Cielo, lasciatemi partire. 

Eie. Fermate : e dove si ritrova al presente? 

Mar. Viene tutto allegro per farvi una visita. 

Lea. Ah nascondetemi: temo troppo il suo sde- 
gno. 

Lis. Ritornate nelP appartamento. 

Lea. Signora Eleonora, mi raccomando a voi per- 
chè non mi ritrovi, {parte) 

Eie. Non dubitate, ma dimmi, Marino : come in 
un momento ha ricuperala la vista? 
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Mar. E stata opera del signor Fabrizio. Ei gli ha 
data un 1 acqua, ed appena Elia applicata su- 
gli occhi, che ne ha ricuperato uno. 

Lis. Maledetto dottore ! Non ha mai fatta una cu- 
ra che vaglia uri soldo, e adesso per nostra 
sventura fa portenti! 


SCENA XVI. 


Florikdo, e DETTI. 


Fio. Amabile Eleonora, ora più ardito mi pre- 
sento a voi, poiché mi è concesso di vagheg- 
giarvi. SI, ritrovo nel vostro volto quelle 
adorabili sembianze, che tanto seppero inca- 
tenare il mio arbitrio, e con trasporto di gioia 
io vi bacio la mano. 

Eie. Godo di vedervi in parte ristabilito. 

Mar. Gran prodigio, che ha fatto il signor Fa- 
brizio ! 

Eie. (Fosse crepato dieci anni fa.) 

Mar. (a Fiorindo) (Leandro è nell’ appartamento 
di Eleonora.) 

Fio. Voglio andare nella vostra sala, dove per le 
finestre si vede il giardino : è lungo tempo che 
non vedo verdura^ voglio consolarmi un poco. 

Lis. (ad Eleonora)(kdcsso sì, che siamo nella rete. 

Eie. Non so di qual partito valermi. ) 

Fio. Non potete arrivare a comprendere la conso- 
lazione d’un povero miserabile, che sia cie- 
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co, e che giunga a rivedere la luce. An- 
diamo. 

Eie. (Oimè!) 

Mar. ( Sono alla trappola.) 

Lis. ( A me.) Ma è vero, signor Fiorindo, che ci 
vedete da un occhio solo ? 

Fio. Pur troppo è vero, che non vedo che da un 
sol occhio : ma ne sono contento. 

Lis. Eppure ho speranza che vi vediate da tut- 
ti due. 

Fio. Volesse il Cielo ! 

Lis. (ad Eleonora) (State pronta a far fuggire 
Leandro.) (a Fiorindo ) Facciamo una prova. 
Perdonale la libertà che mi prendo: è il ze- 
lo della vostra intera salute: mettetevi così. 

( lo gira) 

L'Io. Eccomi. 

Lis. Qual è l’occhio, da cui vedete? 

E'io. Questo. 

Eie. ( fa sortire Leandro) 

Lis. Ora ve lo chiudo, (ponendogli una mano agli 
occhi ) Ci vedete nulla ? 

Fio. Vedo Eleonora, che fa sortire Leandre mio 
nipote. 

Lis. La frittata è fatta. 

Mar. Portento, portento : il padrone è sano. 

Fio. Dove andate, signor nipote? 

Lea. Pieno di confusione ... 

Fio. Date la mano ad Eleonora. 

Eie. Signore... 

Fio. Ho piacere che siate sua moglie. 

Lea. Sarete sdegnato. , 

Fio. Dategli la mano. Voglio che questo sia il vo- 
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stro castigo, e non m’ inganno ; poiché se de- 
bole ed incostante ha saputo tradirmi, colia 
stessa facilità saprà ingannare anche voi, e 
dove sperate di ritrovare un bene unendovi a 
lei , ritroverete un continuo inferno. 

Eie. Sono piena di confusione ... 

Lea. Ma voi sarete sdegnato... 

Fio. No, vi dichiaro mio erede, e non contrasto 
le sue facoltà alla signora Eleonora. Ve la ri- 
nunzio, mentre non sarei così privo di senno 
a volermi accoppiare ad una donna, che per 
la sua leggerezza non merita la mia stima. 

Lea. Vi stendo la mano; ma queste nozze hanno 
un cattivo preludio. 

Eie. Sarà mia cura il farlo smentire. 

SCENA XVII. 

Fajbrizio, e detti. 


Fab. Adorata consorte, bellezza mia tiranna, la- 
sciate eh' io vi stringa al mio seno. 

Eie. Con chi favellate ? 

Lea. Oh bella ! cominciamo a buon’ ora. 

Fab. Con voi bell’ idol mio, con vor dolce speran- 
za di questo cuore. 
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SCENA XVIII. 
Eleonora vecchia, e detti. 


Vec. Amorosissimo mio Fiorindo, dilettissimo 
sposo, vi stringo al mio seno. 

Fio . A me tal nome? 

Fcc. A voi : non sono io la vostra cara e diletta 
Eleonora? 

Fio. Non ho mai saputo che dobbiate essere mia 
sposa. 


SCENA XIX. 

Notàro, e DETTI. 


Fot. Cjcco il contratto terminato. 

Fio. Ma che contratto è questo? 

Aot. Del signor Fabrizio di Bosco-nero colla si- 
gnora Eleonora della Valle. 

Fnb. Lo vedete, 0 cara? Voi siete mia moglie. 

JSoU Non signore: questa è quella signora Eleo- 
nora che è stata da me, ed ha segnato il con- 
tratto. 

Fab. Oh giusto Cielo ! Ma voi signor Fiorindo non 
mi avete ceduta Eleonora della Valle? 

Fio. Eccola: venite, ch’io stesso unitole vostre 
destre. 
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Fab. Come? voi ci vedete? 

Vec. Io non vorrei restar pregiudicata nella ripa- 
tazione. 

Fio. 11 vostro segreto mi ha ridonata la vista, ed 
io mantengo la mia parola col darvi Eleono- 
ra in moglie. 

Fab. Ma io intendo questa, {additando Eleonora ) 

Fio. Ed io intendo questa, {alla vecchia) Datele 
la mano subito. 

Vec. {avvicinandosi a Fabrizio) Sono pronta. 

Fab. {fuggendola ) Eh eh’ io non voglio questa 
vecchiaccia. 

Vec* Avete da essere mio marito: sono vostra mo- 
glie } non voglio essere pregiudicata nell’ono- 
re. ( le corre dietro) 

Fab . Dunque così sono ingannato l 

Fio* Conviene, signor dottore riveritissimo, che vi 
diate pace. Al fatto non v’ è rimedio: avrete 
almeno una moglie rara da porre in un museo. 

Fab. Incostantissima Eleonora, m’ avete tradito } 
ma la vostra punizione sarà quella di privar- 
vi per sempre della mia vista. Piangerete, lo 
so, ma vostro danno, {parte) 

Fio. Amico, io solo posso vantarmi d’avere sco- 
perti gl’ inganni d’ una donna} ma per Sco- 
prirli mi è convenuto esser cieco. Posso dun- 
que servire di specchio al mondo, acciò ognu- 
no prenda regola, che non v’ è occhio, per fi- 
no che sia, che possa distinguere la finezza 
d’ una donna} onde è sano consiglio, o vivere 
in una cieca credenza, o fìngersi per non Sco- 
prire i loro inganni. 

Fine della Farsa. 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL CIECO CHE VEDE CHIARO 


Se la risata che strappa dalle labbra degli u- 
ditori fosse il segnale dell’ ottimismo in un pezzo 
comico, questa farsa vi potrebbe pretendere. Un 
uomo veggente, che finge cecità, una nonna che 
diventa sposa per equivoco, un nome solo in due 
donne, un medico caricato, una cameriera de- 
stra, un servo brigante, partecipano del gusto 
plautino e terenziano e molieriano. L’ intreccio 
è popolare^ e l’inviluppo si annoda nell’Atto 
che si crede sciolto. Tutto concorre a rendere 
attento chi ascolta, c ride. Il saggio accigliato 
che si fa spettatore, potrebbe affibbiarsi la gior- 
nea, e dire incredibile la finta voce della vec- 
chia, e il tatto della mano, e la troppo presta 
guarigione della cecità, e far simili annotazioni. 
Forse non avria torto. Se comincia ad annoiar- 
si, perchè il tutto non corrisponde alle parti, si 
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consoli che Fazione appena è cominciata, fini- 
sce. E questo sembra un altro difetto. Le sue 
riflessioni non avranno tempo di succedersi le 
unc all’ altre } poiché la sua unità si può dire 
istantanea. Noi dobbiam confessare che la let- 
tura imparziale di questa farsa, qualunque com- 
parisca all’opinione dei migliori, ci ha impe- 
gnato} e tenghiamo per certo, che in teatro sia 
per corrispondere alia nostra aspettazione. 

Le farse francesi son p^r lo più ingegnose , 
raffinate, cascanti di vezzi, di massime, di sen- 
timenti. Son perciò sempre applaudite? Il popo- 
lo italiano non è 1* ateniese} nè si pregia ai es- 
serlo. La coltura dLuna moltitudine la conduce 
alla corruzione. X poeti devono istruirla in tea- 
tro e trattenerla} ma non immaginarsi di ripulir- 
la, e di renderla metafisica. 

Amiamo di aver pubblicato questo pezzo sem- 
plice e ridicolo nel tomo presente dopo aver 
dato 11 Cieco di Bethnal- Green nel passato. La 
varietà del pensiero, dello stile, del soggetto, del- 
la condotta condisce la nostra mensa teatrale. 
Così i sapori si avvicendano coi palati, e non 
possono mancar plausi 0 al padrone della cucina, 
0 al re del convito. 


Fine del Volume XV. 
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